VE 1. DAN a 
asti! £ TU L) 
Fsce ogni domenica. Questo numero costa TRE Lire (Estero, CINQUE Li). © 3 “Fbbonamento postale. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LX - N. 47 JE A LI A N A Milano, 19 Novembre 1933-XIl 


Abbonamento: Anno, L. 140 (Estero, L. 240): Semestre, L. 74 (Estero, L. 125): Trimestre, Li: 38 (Estero, L. 68). 


Una amica di tutte le sere: 


Pottima Crema “Giocondal,, 


Rifiutate energicamente le imitazioni che commercianti poco scru- 
polosi vi offrono a minor prezzo in sostituzione della rinomata 
Crema “Giocondal,, che voi richiedete Riproduciamo qui a. lato 
il flacone Crema ‘ Giocondal,, e 

il relativo astuctio 
Trovasi in vendita ovunque in fla- 
coni da L. 1,50 - 3,50 - 6,25 


Profumerie GIOCONDAL 
della S. N. P. €. e F. 
MILANO - Via Marostica, 2 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Il nuovo palazzo della S. d. N. 


Le elezioni in Germar 


Regole di convenlenza. Costume femminile di stagione 
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DELLO STESSO AUTORE: 


NOVITÀ: : 
Tempo di edificare . . . . 


Uno stomaco che sia, come volgarmente si dice, « rovi G. A. BORGESE Studi di letterature moderne . , 9 — 
nato », il più sovente non è altro che uno stomaco stanco È i 
ed estenuato. Assimila male il cibo speso. troppo pe- Italia e Germania. . ... ., 8- 


sarite © per dippiù mal È allora che lo stomaco 


La guerra delle idee. . . ., 5— 


«si fa sentire » sotto forma di bruciori, rinvii acidi, gon° 
d'atto Salo è i RI e RI L'Italia e la nuova alleanza . , 3— 
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STALIN e l'evoluzione della Russia 


Nuova edizione L.25 N.lli Treves Editori 
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A Trieste presso la Società Scacchi- 
stica « B. de Rin» si è disputato recen- 
tamente un torneo valevole per il titolo 
di campione di Zona della Vonezia Giulia 
di seconda categoria 1983. 

Il torneo, reso interessante per la par- 
tecfpazione di alcuni ottimi elementi, è 
terminato con la vittoria di S. Vaocari 
che totalizzò punti 7%, sn 9; seguono; 
9° è 3° L. Vidman è Berginz p. 
4° M. Secoli p. 5; 5° G. Egger p. 4’/ 
6° è 7° E, Bombardati e A. Torre p. 
8° è 9° M. Dann e _R. Balestra p. 2; 
10° G. Repini p. 1. 

* 

Un match di quattro partite sì è gio- 
cato & Parigi, fra il campione del mondo 
A. Alekbine e il grande muestro inter- 
nazionale Bornstein. I)matéh dopo una 
lotta emezionante è terminato alla pari, 
avendo cinsenno dei due competitori, 
vinto uma partita e pabtato levaltre due. 


4 NOTIZIARIO ini 


In occasione del Congresso della Fe- 
derazione Bulgara di Seaechi, che ebbe 
luogo a Varna, si è giocato, nello scorso 
agosto, un torneo valevole per il titolo 
di campione nazionale, 

Il torneo è terminato con la vittoria 
er-acgito di G. Guecheff è U, Fochelf con 
punti 6 su 7; segmono 3° e 4° Atamos: 
soff è Voynoff p. 4 4/2; 6° Theleghin p. 8; 
6° è 7° Manoloff e Kandilaroff p. 2; 
8° Malteheff p. 0. + 

Un match supplementare di otto par. 
tite, fn in seguito giocato fra i primi 
due classificati per l'aggiudicazione del 
titolo; questo fu vinto dal Guechell che 
totalizzò punti 4*/, contro 33, sogmati 
dal'sno competitore. 


» 


A Milano presso la Società Seacchi- 
stica Milanese, si è iniziato ma 
14 corr, un torneo valevole per il t 


di campione della Zona lombarda di prima 
categoria 1938. Data la man 
cipazione di Ferrantes e Campolongo, 
passati alla categoria maestri, pnt 
stico è a favore del forte italo argentino 
Pio Leone Biava. Daremo in seguito, a 
torneo ultimato, In classifica finale, 


CI) 


Uspite in Genova del Circolo Scacchi: 
stico «L. Centurini» il giovano maestro 
svedese 0. Karlin, ha dato prova della 
sua abilità, giocando nel breve tempo di 
un'ora e mezza, 11 partite contempo! 
heamente, segnando al sno attivo: vin- 
te 10, patte 1. 


6. Franantes 


La corrispondenza @ le soluzioni per gli 
Scacchi (quest'ultime entro 15 giorni) vanno 
indirizzate al signor G. Ferrantes, Via Fon- 


1 tama, 19, Milano (114). 


Problema N. 91 
O. G. Gavrilor 
[Revista de Sah, 1825) 
NERO (pezzi 11) 


Problema N, 92 
A. Falchetto 
(Secolo XX; 1927) 
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11 BIANCO matta fa DUE 


DIGESTIONE PERFETTA) 


con l'uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA ) 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
: in due mesi, moilanto lo 
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* PASTINE GLUTINATE fuamor 


@LUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D, M, 17 agosto 1918 N.19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI . 


Mu 
ne 


15, Napoli 


PER BAMBINI 


BOLOGNA 


SS Aperitivo e dige: SAT 


rivali. Prendesi sola o con 
Bitter, Varmouth, Americano. 
Attenti alle numerose 
contraffazioni. 
Mantovani, In bottglio, brovete 
tati marchio di fabbrica, 
da grammi 25-50-500-1000. 
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MATTINA ALLA «CASA DI BENEDETTA » 


‘Quand'ebbero chiusa la porta della « Casa di Benedetta » tutta piena 
si di fiori e di sole, Furio scoppiò a piangere. Ma subito Resi lo prese nelle 
braccia : 

— No... No... Non fare così... Tua madre non voleva che tu pian- 
gessi... Ha sorriso sino alla fine, martire, eroina, per evitar le tue la- 
crime... Non far così, Furio, non far così... Lei vede. E non vuole... 

—— Non vuole... Non vuole... Ma non si può... 

4 Si deve — affermò Resi, contenendo la pena. — Guarda me. 
‘Guarda loro. Non piangono. 

Non era vero. Le lacrime luccicavano negli occhi di tutti; ma uno 
sforzo di volontà le tratteneva a fiordi ciglio) senza abbandonarle. 
L'avevan portata lì, Benedetta, — Benedetta addormentata — senza 
coltri nere, senza segni di lutto, sotto i fiori, ‘trà i fiori, accompagnata 
dai bimbi del Nido tutti vestiti di bianco, seguìta dagli amici di cui 
uno solo mancava: il professor Serafini che nessunò, a Roma, aveva 
potuto ritrovare. E sembrava che anche la chiara mattina di novembre 
— calda e radiosa come se fosse una mattina di maggio, — avesse vo- 
luto ubbidire alla volontà suprema di Benedetta: serenità, sorriso, non 
morte, non distacco, ma cambiamento di casa, semplicemente. Bene- 
detta trasportata nel sonno all'altra sua casa, un po' più sola, un po' 
più lontana... 

C'eran lì attorno alla « Casa di Béènedetta » alcune poltrone di vi- 
mini e qualche panchina da giardino così come lei stessa, giorni prima, 
le aveva fatte disporre dicendo a Resi: — « Mi piace, Resi, quello che 
fanno i mussulmani. Lo sai? Gli scomparsi dormono in un giardino... 


LUCIO 


E quelli che rimangono non vanno lì per pian- 
gere... Si raccolgono attorno agli scomparsi ore 
ed ore per vivere, per tener loro compagnia... 
E farete anche voi così attorno alla mia Casa. 
Verrete qui a parlarmi. Ed io vi ascolterò fe- 
lice. Io troverò certamente modo di rispon- 
dervi, di farmi ancòra sentire, d'esservi accanto, ancòra viva... Ché 
questo conta: l'anima. Il corpo non ha importanza: se ne va, scom- 
pare... Ma l'anima non muore, l'anima resta... ». 

Rifacendosi a queste parole che Resi gli aveva riferite, Ludovico 
Erbani, vedendo tutti avviarsi verso il Nido, fermò i figli, gli amici: 

— No. Qui. Benedetta vuole che qui ti si fermi, che qui io vi legga 
la lettera ch'ella ha indirizzata ai suoi figli, ma che è per tutti, per 
tutti noi... 

Si disposero così, i figli, gli amici, al sole, tra i fiori, senza pianto, 
attorno alla ridente « Casa di Benedetta »; e, cavando dal portafogli 
la lettera, il romanziere spiegò : 

— Scrisse questa lettera: due mesi or sono, una sera... Me la diede 
perché io la rivedessi: — « Non voglio spropositi, — mi diceva ri- 
dendo. — Non ne ho fatti vivendo e non ne voglio neppure, troppò 
grossi, nella mia lettera d'addio, d'arrivederci... ». Poco ebbi da: ritoc+ 
care. Benedetta, tra tutti i suoi meriti segreti, aveva anche questo: un 
livello di coltura, un gusto delle lettere, superiori a ciò che si poteva 
dalla sua modesta semplicità immaginare... Restituita che gli ebbi la 
sua lettera — quella che lei chiamava Ja brutta copia, — non ne sentii 
più parlare per varie settimane. Ma otto giorni or sono, forse pre- 
saga, me la ridiede, copiata, riveduta, pronta... E mi ordinò: — « La 
leggerete voi stesso — attento a riparar qualche errore che mi fosse 
ancéra sfuggito, — ai miei figli, ai nostri amici... ». Ed ecco qua: io 
ubbidisco. Benedetta ancòra ci parla, ancòra ci corride, Benedetta è 
ancòra con noi... 

Più che mai le lacrime rattenute brillavano al sole negli occhi di tutti 
quando Ludovico Erbani, con una voce velata dalla commozione, co- 
minciò a leggere: 

— « Non sorridete di me, figliuoli cari, buoni amici. Questa lettera 
non è un testamento. Nulla possiedo. Nulla ho da lasciare. Di me 


D'AMBRA 


RICETTA ,MURRI 


La migliore cura della stitichezza 
perché a base di polpa di frutta. 


Libera l'intestino dai veleni che 
intossicano l'organismo, purifica, 
rinfresca senza irritare. 


S0C. AN. AGENZIA GENERALE ITALIANA FARMACEUTICI 
Corso Venezia, 14 - MILANO 
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resterà appena un ri- 
cordo che non voglio 
suddiviso. Vorrei che 
il mio ricordo fosse 
intero, nel cuore d'o- 
gnuno. Ma ho da 
dirvi ancòra qualche 
cosa, non già perché 
io abbia da esporre 
peregrini 
supreme volontà: io 
non sono da tanto. 
Ma mi piace pensare 
che, dal nostro miste: 
rioso silenzio che il 
Cielo vuol su la terra 
quando noi l'abbia- 
mo abbandonata, la 
mia parola ‘possa an- 
còra venire a voi, in 
una conversazione. 
Ecco, questa è la pa- 
rola giusta: una conversazione e nulla più..! E una conversazione non 
tanto con voi che mi siete vicini e che avete sempre tanto parlato con 
me, ma soprattutto con due creature che sono lontane e che, — io 
timida, loro distratte — con me non hanno parlato mai. 

« Mentre voi leggete questa mia ultima lettera dopo avermi accom- 
pagnata alla mia nuova casa luminosa dove tanto mi piacerà dormire, 
queste due creature, che mi furono accanto e non mi conobbero, sono 
lontane: di là dagli oceani, nel furore d'una vita così diversa da quella 
che si vive nella quiete del piccolo Nido. E a queste due creature lon- 
tane io devo, quando ritorneranno, chiedere scusa. Lo so: io sono, in 
apparenza, colpevole verso gli assenti. Ho contrastato le loro deci- 
sioni, ho provocato io una ribellione alla loro volontà, ho messo io 
a soqquadro, in un'ora difficile, la loro esistenza. Ma sono ormai pas- 
sati alcuni mesi. E, preparandomi ogni giorno ad andarmene, ho ogni 
giorno serenamente domandato a me stessa se avessi davvero da rim- 
proverarmi quello che 
ho fatto. So quello 
che a loro appare: io 
avrei ubbidito a un 
basso egoismo, io 
avrei assicurata a mio 
figlio Furio e agli al- 
tri miei figliuoli la 
ricchezza di Resi, il loro denaro... Senonché non v'ha essere che mi 
abbia conosciuto il quale possa veramente credermi capate di quanto, 
senza dirlo, mi si rimprovera. E dovrete tutti — tutti quanti ascoltate 
la lettura di questa lettera — fatvi, verso chi male mi giudica, i miei 
generosi avvocati. No, Corinna. No, Galeazzo. Io non ho pensato un 
solo momento al vostro denaro. Io non ho voluto far la ricchezza di 
Furio. Io ho voluto solamente salvare vostra figlia Resi, io ho voluto, 
da un'oscura morte dell'anima sua, ridarla tutta, libera, felice, gio- 
vane, alla vita... 

« La vita è questo, sorella mia cieca, mio buon cognato: amare, es- 
sere amati, essere e sentirsi giovani, fare da oggi domani, operare, co- 
struire, aver figli, farli crescere, portarli avanti, avviarne il destino, ve- 
derli partire cantando per la loro strada tutta piena d'aurora, e poi un 
giorno sedersi, aspettare, vederli sempre più lontani, voltare le spalle ed 
andarsene... Vivere per sé non ha senso, visto che ogni vita si conclude 
nella morte. Ma vivere per gli altri, sì, questo si deve: così la vita 
acquista un suo senso infinito, così anche la morte scompare, perché 
con una serie di vite inanellate una nell'altra non si fa una serie di se- 
polture silenziose e isolate, ma si fa una vita che non finisce, si fa an- 
che in terra, enon solo in cielo, un'eternità. To ho fatto per i miei 
figli, oscuramente, si- 
lenziosamente, quello 
che mio padre fece per 
me. I miei figli faran- 
no, silenziosamente, 
oscuramente, quello 
che io e il mio po- 
vero compagno fa- 
cemmo per loro. Ti 
ho sentita, Corinna 
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Servizio automobilistico celere di lusso 


MILANO-BERGAMO: And. L. 13; And./rit. L. 21 


Milano - Largo Cairoli p. " 18.90 
Bergamo - P. Nuova a. 9. 19.85 
\Feriale \Festivo \Feriate 
Bergamo - P. Nuova p. | 8.40 | 9.45 | 18.90 | 14.— 118.10 
Biilano - Largo Cairoli a. | 9.45 | 10.50 14.85 18.05 19,15 


Non esistono confini, nè distanze 


per chi possiede un 
radioricevitore a 
ONDE CORTE E MEDIE 


ARIOSTO 


creato dalla Telefunken 


L'EUROPA, L’AMERICA, 
I TROPICI E LE INDIE 


A PORTATA DI MANO 
4 


Un'occhiata sull’indicatore ottico galvanometrico 

di sintonia e Voi potete regolarvi sull’intensità mas- 

sima di ricezione. Così la sintonizzazione dell’ap- 
parecchio diventa esattissima. 


Ognuno dei nostri rivenditori è a vostra disposi- 
zione per dimostrazioni gratuite e non impegnative 
di questo apparecchio nella Vostra casa. 
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mia, mille e mille volte maledire la vita: ad ogni istante affermavi, 
senza paura, davanti a tua figlia, l'inutilità di vivere, la sterilità d'ogni 
sforzo, l'isolamento ‘morale d'ogni essere umano, l’orribile monotonia 
degli avvenimenti e delle cose... Gli umili — ed io ero umile non 
hanno credito: nemmeno quando spendono, tra i ricchi, tra gli orgo- 
gliosi, le loro modeste parole. Ma dentro di me, ascoltandoti, mi di- 
cevo: — Bestemmie! Sciagurate bestemmie... Inutilità di vivere quan 
do invece la vita ha il dovere — dovere divino ed umano, Di e 
società — d'essere tutta utilità, tutta servizio, in ogni più umile gesto 
della nostra giornata... Sterilità d'ogni sforza quando tutto, invece, 
nella magnifica esistenza della natura e degii ‘uomini è meraviglioso 
sforzo di vittoria, dal filo d'erba alla stella, dal minatore che è in 
fondo alle viscere della-terra all'astronomo — il nostro povero profes- 
soré Serafini..., — che è lassù in cima, già nel cielo, tra le costellazioni... 
Solitudine morale quando Iddio ha dato agli uomini il divino pro- 
digio dell'amore che fa di due esseri un essere solo dal quale nasce una 
Vita nuova... Monotonia delle cose quando ogni mattina l'aurora ri 
tinge il mondo di rosa, rimette la speranza e l'illusione — alimento 
d'ogni nostra giornata —-in tutti i cuori chè sanno scoprire dovun 
que, quando il sole splende, la poesia 

« No, Corinna. Noi fummo sorelle di carne. Ma non lo fummo di 
mpirito. Ricca di tutte le facilità della vita, tu bai sempre negato la vita 
e l'hai buttata via ciecamente, Povera, battuta dalle tempeste, schian 
tata dalla sventura, io ho invece esaltato la vita, io l'ho tutta utilizzata 
minuto per minuto, io ne ho fatto quello che meglio potevo: bene o 


volontà di bene, che è la medesima cosa. E questo è molto, questo 
forse è tutto perché questa è la ricchezza delle anime: scaldarsi più nel 
fuoco che agli altri si dà che non nel fuoco che di rado dagli altri si 
riceve. Tuo marito, Corinna, non t'ha aiutata a vedere la verità sem- 
plice e profonda. Ci sono esseri che vivono nel privilegio, in una spe- 
cie di favola facile, senza evidenti miracoli, ma dove pur tutto è mi- 
racolo. Questi pochi padroni delle cose materiali del mondo, accapar 
rando quello che non è possibile spartire fra tutti, non vedono, non si 


chiedono mai di che vivano gl'innumerevoli esseri esclusi dal loro 
festino sociale fra onori e benessere. Ebbene, diglielo tu a Galeazzo. 
Di che vivono gli umili, i paria, gli esclusi, il gregge? Vivono del bene 
di Dio e non degli uomini, vivono di ricchezze spirituali per le quali 
non c'è limite o accaparramento: il più povero può contare a milioni, 
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MEDICI-PAPA 


Quasi tutti adottano Pastina Gaby ed alimenti Gaby (Como) 

per l'infanzia. Essi sanno .che negli alimenti Gaby (Como) 

sono contenuti tutti gli elementi essenziali allo sviluppo 

dell'infanzia: Il Calcio che salda le piccole ossa in forma- 

zione. Il Fosforo che dà vigore ai muscoli e al cervello. 

Le Vitamine, misterioso alimento vivente indispensabile al 
sangue e ai nervi. 


Conservare i talloncini ‘ Gaby,,. 
Loggere sul foglietto incluso in ogni scatoletta a chi regaliamo una Balilla. 


il più diseredato è, con la luce della, sua anima, un re. 

« Umile sono stata, Corinna, di fronte agli altri. Ma, in me, sono 
stata regina. Corta a quattrini, non sempre ho potuto donare quanto 
avrei voluto. Ma con la mia intima e segreta ricchezza, con quella che 
non avevo alla banca ma nel cuore, ho sempre potuto scialare. E non 
per essere, cara, ringraziata. Ma per ringraziare io del bene che mi fa- 
cevano occhi bagnati di lacrime che ricominciavano a sorridere, spalle 
piegate sotto il carico pesante che animosamente si rialzavano, cuori 
freddi e disperati che si riaccendevano di rinnovate speranze. E sì, cì 
Corinna. Ho preso da Resi — è verità — la mia più grande ric- 
chezza. Ma non quella — sua, tutta sua — d'una dote vistosa, bensì 
quella ché mi diede dai suoi occhi quando per la prima volta io li 
vidi, per opera mia, pieni d'amore, di felicità, di giovinezza. È stata 
l'ultima impresa del mio cuore affaccendato per gli altri. E il giorno 
che l'impresa fu compiuta mi parve proprio d'essere come quegli arti- 
giani che, costruita la casa, coperto il tetto, ci piantan su, vittoriosa, 
la bandiera. Per quanto ho potuto, già vicina alla mia morte, io ho 


cteato dalla vita la vita. E la bandiera sventola, lassù, benedicendo 


Prodotti dell'Institut de Beauté 
Klytia di Parigi sono quindi 
finissimi e di sicura efficacia. 


Deliziosamente fresca la 
Crema Mousse Mousse 
può considerarsi espressione 
di vellutata morbidezza. Rido- 
na ai volti stanchi ed avvizziti, 
la freschezza e la trasparenza 
delle carnagioni giovanili, tonifica e alimenta le cellule 
donando alla pelle compattezza e uniformità meravigliose. 


Di tenuissimo e delicato profumo, assolutamente impalpa- 
bile, leggera e morbida, la Cipria Eulalia è la cipria della 
Signora veramente elegante e aristocratica. Una sola leg- 
gera sfumatura vivifica la pelle, la rinfresca, la velluta, e 
dona al volto una armonia di tinta veramente deliziosa. 


Preparata in tutte le più delicate sfumature di colore, 
si adatta a qualunque carnagione, non ostruisce i pori e 
lascia una gradevole impressione di incarnato naturale. 


( } La Crema Mousse Mousse è 

indicatissima per passeggio 
e per sera È la Crema più cono. 
sciuta ed mpprezzata da tutte le 
Signore eleganti e di buon gusto. 


Completate sempre l'opera 
benefica della Crema Mousse 
Mousse, con un velo di Cipria 
Eulalia. È la cipria che meglio si 
adatta per finezza e per profumo. 
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La groviglia intestinale 


intestinale deve essere sempre 
mantenuta ben pulita e disinfettata; si rag- 
giunge tale scopo usando il 


PURGANTE GAZZONI 


(busta gialla - foglia verde) 


approvato dal Sen. Prof. Pietro Albertoni. 


due giovani, su la fe- 
licità d'una nuova fa- 
miglia... 

Famiglia... Lì è la 
verità, lì è la pace, 
li è la sola certezza, 
per tutti, grandi od 
umili. passeggeri di 
quest'effimera vita, la 
quale non ha ragione 
d'essere se non crea, 
se mon va avanti, se 
non allunga sé stessa 
dal proprio passato 
all'avvenire degli al- 
tri... Riprendi, Co- 
rinna, tua figlia nelle 
tue braccia. Deponi le 
armi. Comincia  fi- 
nalmente a vivere 
non per te, ma per 
lei. Ritrova in Resi 
te giovane, ripeti in 
lei tutt'i tuoi sogni. 
E l'eterna giovinezza, 
questa, è la sola vita 
che si rinnova e che 
dura. Sono per la- 


sciarla, io, la vita de- 
gli uomini. Ma la- 
lassativo ideale, è indicato, per la sua spe- sciandola la benedico, 
ciale composizione, anche ai sofferenti di se poté darmi la 
fegato ed essendo privo di zucchero è il gioia di vedere attor- 
no a me persone e 
cose continuamente 
rifiorire. Credi tu che 
il giardiniere non 
Costa L. 0,95 la dose goda all'alba quando, 

A. GAZZONI & c. - soLogna inaffiando le aiuole, 
vede dovunque, pie- 
gate dalla notte e dal- 
l'arsura, corolle rialzarsi su lo stelo, tendere il fiore al sole, alla luce 
di Dio? Ho avuto anch'io, Corinna, il mio piccolo giardino umano. 
Ho inaffiato anch'io le aiuole ogni mattina. Ho anch'io dato l'acqua 
miracolosa della speranza che non rinunzia, della volontà che non 
cede, della fede che non piega. Fede, fede... Questo ha da essere la vita 
Fede, divina ricchezza dell'anima umana, patrimonio che può essere 
di tutti, infinito... 

«E tutto è fede attorno a me mentre io me ne vado. Fede nel mio 
amatissimo Furio, fede in Resi, fede nei miei cari ragazzi e nei fan- 
ciulli del Nido... Li rivedo tutti, i disperati, i delusi... Ora sorridono... 
Cicala adesso è un gran pittore... Anche il Ghiro va bene: ha il suo 
giornale... La piccola Mondì che piangeva, orta spera, ora aspetta... 
Trevisan batte ancéra i suoi records... E anche il professore sa che un 
giorno rivedrà certamente suo figlio, tutt'i suoi figli... Per uno solo, 
per Battista, io non potei ridare forza allo stelo. Piegò d'improvviso, si 
spezzò nelle mie mani. Troppo il dolore aveva pesato sopra di lui... Ma 
forse la sua vita un giorno ricomincerà, intera, piena, in un nipote... 

«Figli, amici, arrivederci... Io non vi lascio. Io mi apparto. Resto 
qui, accanto a voi, nella « Casa di Benedetta ». E quando ancéra do- 
vreste sentire cader le forze, ceder la fede, venite qui, accanto a me, 
tra i miei fiori. Non è possibile che Dio non mi conceda di dirvi an- 
céra la parola che spinge, accompagna, fa vivere gli uomini e il mon- 
do: — Avanti... Avan 


Il Purgante Gazzoni, purgante perfetto, 


purgante che i diabetici devono usare. 
Non dà nausea, non dà dolori. Si prende 
in ostia o in cachet. 


——_ —_—_——_———__—_—& 


Ludovico Erbani aveva pronunziato in un singhiozzo le ultime pa- 
tole della lettera di Benedetta quando Resi, levatasi in piedi, annaspò 


(Continua a pag. 794) 


ETRVSCA 


Colonia di grande fama di A. GANDINI - Alessandria 
Prolumo fresco, delicato, re: Spruzzata sulla 
carnagione ammorbidis: Vendita ovunque 


Le continue contraffa- 
zioni del nostro arti 
colo non fanno 
provarne la sua supe- 
riorità. 


Un “ BURBERRY” 
un vero genuino 
« BURBERRY ” 


si ingue fra tutte 
le confezioni del genere 
per il suo taglio per- 
fetto inimitabile e per 
i tessuti speciali da noi 
stessi fabbricati con 
procedimento esclu- 
sivo. 

Il nostro nome ce il 
nostro marchio qui ri- 
prodotti sono regolar- 
mente depositati. 
Procederemo contro i 
contraffattori. 


Agenti in tutte le città 
del Regno. 


acquistare articoli di corone, 
rayon e lino dalla tinta 
duratura, 


BURBERRY S$ LTD sersossinta rie rota 
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DELLA CRISI 


PREZZI 
di tutte le tasche 


VITTORIOSO 


merce i 


NUOVI | 
ERMETO e alla portata É 


L'ERMETO si può portare nella borsetta. 


« MOVADO 
Si preoccupa più della 
qualita che della quantità. 
ulti i suoi movimenti 
sono tecnicamente perfetti e 
Vi daranno sempre 


«Lora esatta “ 


v OROLOGERIA 
MOVADO | "ASTRUA? 


4Via Pietro Micca -l’Piano-Tel.50834 
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TUMULTI IN PALESTINA 


Cuba, i morti sono dieci volte tanti. 

L'assassinio regale di Cabul ha più fo- 
schi riflessi di tragedia corneliana. Ma i 
“moti, di Palestina toccano in luogo più 
sensibile la coscienza cosiddetta occidentale, 
€ paiono avere un significato che si nega 
facilmente alle congiure di palazzo afgane, 
e anche al tanto sangue che imporpora le 
candidissime porose montagne di zucchero 
invenduto e invendibile, deliberatamente la- 
sciate a liquefarsi sotto 
la pioggia sulle ban- 
chine dell’Avana. 

La Palestina è a 
noi più vicina per nu- 
mero di meridiani, e 
forse più ancora. per 
via di quello strano ma- 
terialismo della fede, 
che venera i luoghi geo- 
grafici per quello che 
in essi è successo, ado- 
ra le pietre peri piedi 
che le han calcate e 
le sterili montagne per 
le parole di vita che 
di lassù son scese, È 


un fatto che, proprio 
v la te da cui 
partirono i più spiri- 


tuali messaggi, gli ap- 
pelli più universali che 
il genere umano abbia 


finora ascoltato, si con- 
centrano da secoli le 
cupidigie, le aspi 
ni, le bramosie di con- 
quista dei vari segua- 
ci di quei messaggi. Co- 
me se nulla avessero 
imparato da quei Mae- 
stri che clamore 
te riveriscono, 


Cristiani, Maometta 
scendono dai quattro 
punti cardinali a con- 
tendersi i campi dei Pa- 
triarchi, il terreno sog- 
porn dei prora 


di cui non ridano con 
superiorità. Oh, è ben 

diversa dal feticismo dei pagani, degli adò- 
ratori di idoli e di sassi ritti.... 


Ma, accanto al problema spirituale, c'è 
quello politico. E, se il primo si risolve fa- 
cilmente ricordando che la vera “ Palestina , 
non è tra il Giordano e il mare, tra la Siri. 
e l'Egitto, ma nelle eterne parole della 
Bibbia, il secondo complica di lotte di 
razze, di secolari movimenti migratori, e di 
quelle stesse nostalgie religiose che in sede 
spirituale si dimostra che non hanno ragion 
d'essere. 

Il fattore dominante del problema politico 
è oggi il sionismo. Nell'interno del giudaismo 
si potrà discutere se il sionismo rappresenti 
la migliore soluzione del problema ebraico, 
o se piuttosto non diminuisca la missione del 
Popolo Disperso, se non riconduca la protei- 
forme attività d'Israele, fermento delle genti, 
nei confini di un piccolo nazionalismo. Ma, dal 
di fuori, per chi, non ebreo, non ha da porsi 
quel quesito, il sionismo è certo il più stu- 
pefacente esperimento politico e il. più co- 
raggioso tentativo di restaurazione che sia 
sorto dai trattati di pace. Pensate: si fa 
un gran parlare della resurrezione della 
Polonia, a più di un secolo dalla sua “de- 
finitiva, spartizione. Ma che cosa è un se- 
colo in confronto ai venti secoli che è du- 


«L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta fornita 
dalla 


S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


rata la Diaspora? Che cosa è la reintegra- 
zione di alcune provincie sotto un governo 
unico, in confronto alla creazione di uno 
stato ex novo, con emigranti d'ogni paese, 
d'ogni lingua, d'ogni grado d'educazione e di 
legati solo dai versetti di una fede 
speranza mai morta, a un tratto 
più verde che mai? o - 
Anche dal punto di vista legittimistico, 
del “diritto storico, ad avere il paese, ne 


L'uscita degli arabi da una moschea di 


e forse in tutti gli archivi diplomati 
del mondo uno più antico, più certo, più 
santo, di quello degli Ebrei alla Palestina? 
La questione palestinese è la decana della 
politica estera. Per stabilire un diritto, si 
risale di solito a un trattato, a un plebi 
a una conquista per forza d'armi o per virtù 
di maritaggi: sì risale a sei, a dieci, a venti 
secoli indietro. Ma il diritto degli ebrei sta 
scritto negli incunaboli della nostra comune 
civiltà: a due passi dalla creazione del mondo. 
Genesi, cap. XII: il nomade Abramo tra- 
versa coi suoi la pingue terra di Canaan e 
Dio gli promette che sarà sua e della sua 
discendenza. L'incestitura è anche feudal- 


mente perfetta. E la Terra Promessa viene 
ancora promessa e ripromessa ad Isacco e 
a Giacobbe, e, alla fine dell'£u0d0, Dio ri- 
pete a Mosè che ne spazzerà tutti gli 


occupanti: “.... e manderò un Angelo a pre- 
cederti, e ne caccerò il Cananeo e l'Amorreo 
e l'Eteo e il Ferezeo e l'Eveo e lo Jeluseo, 
e tu entrerai in quella terra rorida di latte 
e miele, 
L'Arabo non è nominato. Non c'era an- 
cora. Ma è il senso di quel versetto che 
mette una così grande inquietudine addosso 
agli arabi palestinesi d'oggi. Anche se l'An- 
gelo che precede le tribù reduci si chiama 
semplicemente Sir Arthur Wauchope, Alto 
Commissario di Sua Maestà Britannica. 


ala dopo la decisione dello sciopero generale. 


Passarono i secoli per le tribù cacciate 
e disperse. Passarono i secoli delle perse- 
cuzioni, delle umiliazioni, dell’ incessante va- 
passarono i terrori dei pogroms e la 
vità dei ghetti e il tormento dei sùbiti 
L’Ebreo Errante, il maledetto da Dio, 
divenne il simbolo di quello che era stato 
il Popolo Eletto, il figlio primogenito del 
Signore. Ma non morì la speranza di Ge- 
rusalemme. E ogni anno, celebrandosi in 
primavera la fine della schiavitù egiziana, 
in tutti i ghetti del mondo, in tutte le si- 
nagoghe, in tutte le famiglie solennemente 
raccolte attorno alle mense cariche di sim- 
boliche vivande, si ripeteva la formula di 


lieto augurio: “Quest'anno siamo qui, in 
terra d'afflizione. L'anno prossimo, in gioia 
e allegrezza, in terra di Sion,. Era qual- 
cosa tra il giuramento di fedeltà rinnovato 
d'anno in anno e la cautela giuridica per- 
ché la pretesa non cadesse in prescrizione: 
tra il mistico appello alla futura giustizia e 
il diplomatico non riconoscimento del fatto 
compiuto: una quintessenza d’ebraismo. E, 
in quel momento, da Praga ad Amsterdam, 
da Venezia ad Algeri, dalle oscure casupole 
di Bagdad ai piani supremi dei grattacieli, 
milioni di ebrei volgevano i loro pensieri alla 
fantasticata Jeruscialaim. Non c'è diritto più 
antico. Non ce n'è di più costantemente af- 
fermato, contro ogni probabilità, contro ogni 
possibilità, contro lo stesso palese volere 
del Destino. 

E venne la guerra. E il 2 novembre 1917, 
il Ministro degli Esteri inglese dichiarava 
che “il Governo di Sua Maestà vede con 
favore l'istituzione in Palestina di una patria 
nazionale per il popolo ebraico, e s'adoprerà 
del suo meglio per facilitare il raggiungi- 
mento di tale scopo, beninteso senza far 
nulla che possa pregiudicare i diritti civili 
e religiosi delle comunità non ebraiche esi- 
stenti in Palestina, o i diritti o la situazione 
politica goduta dagli ebrei in altri paesi,. 
È questa la famosa “ dichiarazione Balfour,, 
che fu accettata dai Governi alleati, ricono- 
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sciuta dai successivi Governi inglesi, laburisti 
e conservatori, e consacrata nei trattati di 
pace. E la carta fondamentale della nuova 
Palestina. E, per essa, l'Inghilterra ottenne 
dalla Lega delle Nazioni il mandato di am- 
ministrare il paese. 

Come se fossero davvero i discendenti 
delle dieci tribù perdute, secondo il parere 
della Anglo-Jewisb League, che di tanto in 
tanto dimostra le sue tesi su un'intera pa- 
gina: del' Times, gli ‘inglesi’ si diedero al 
difficilissimo compito di ricondurre le altre 
due tribù, non perdute, ma sbandate e pol- 
verizzate pel mondo, al loro luogo di ori- 
gine. Nel ricco assortimento di gatte da pe- 
lare rimasto dalla liquidazione della guerra, 
non ce n'era di più querula e rabbiosa e 
intrattabile di questa. 


Le difficoltà cominciarono subito, prima 
ancora che il mandato fosse ratificato, coi 
moti di Giaffa del 1921, quando la teppaglia 
araba assassinò parecchi ebrei negli Uffici 
dell' Immigrazione, e toccarono l’acme nel- 
l'agosto del 1929, quando ci fu una specie di 
insurrezione generale contro gli ebrei. I mòti 
della fine d'ottobre non sono stati, per fortu- 


Durante le torbide giornate di 


na, così gravi, e si sono rivolti piuttosto contro 
la potenza mandataria che contro gli ebrei. 

Promotori, ancora gli arabi. E pretesto, an- 
cora gli ebrei. Molti altri conflitti sono latenti 
in Palestina, sia tra le diverse razze (venti- 
quattro lingue son parlate solo a Gerusa- 
Teminit), (ala Gra le diverse religioni “classico. 
l'ostilità tra greci ortodossi e cattolici e pro- 
testanti, che fu a suo fempo tra le cause 
prime della guerra di Crimea e si manifesta 
Sa ila acaunrensa Nel 
l'accaparramento dei “luoghi santi, e nel- 
l'erezione sui medesimi di lucrosi santuari 
nei peggiori stili architettonici di un imba- 
stardito occidente. Si potrebbero anche elen- 
care i conflitti interni di ogni religione, quello, 
per esempio, tra ebrei ortodossi e liberali, 
e quelli interni di ogni razza, tra le sue varie 


classi sociali. Ma il conflitto principale è 
deri tra Arabi ed' Ebrei. Vediamone i'mo- 
tivi è gli'agpétti. 

Gli Arabi sono la maggioranza, circa 750 
mila, in gran parte maomettani, ma con una 
forte minoranza cristiana. Sono quasi tutti 
indigeni, però con continue infiltrazioni dalle 
ioni finitime, Transgiordania e Siria. Gli 
sono forse 200 mila, in gran maggio- 
ranza immigrati e decisi ad estendere sempre 
dna loralrol bosa salle vitardelipacse) 
Gli arabi della Palestina hanno, oltre alla 
generica xenofobia del mussulmano, alquanti 
più precisi motivi di diffidenza 'verso gli im- 
migranti di ogni specie, razza e religione. Le 
loro, esperienze in materia non sono affatto 
rassicuranti. Dopo i ladri e i predoni di reli- 
quie, coi quali tuttavia si poteva ancora util- 
mente trattare, vennero i Crociati coperti di 
ferro, che prendevano senza chiedere e senza 
pagare, e stabilirono quel Regno Latino di 
Gerusalemme, che fu uno dei meno edificanti 
esempii di governi occidentali in Oriente, 
I bizantini, i turchi, per quattro secoli, gli 
egiziani e Napoleone Bonaparte finirono di 
persuadere gli arabi che nulla di buono po- 
teva venire da oltre i confini della loro pic- 
cola terra. Figurarsi come rimasero quando, 


Giaffa: un contrattacco della polizia inglese. 


Silita apuenk la guersa ‘è ‘relaGva invasione 
straniera, videro piovere da tutti i più lon- 
tani paesi del mondo miriadi di poveri ebrei, 
scacciati, volonterosi e protetti! Tutto un 
pasolo, scaltro alnrdtato/da' Iaugliscaven- 
ture, si metteva in marcia, dai quattro an- 
goli' della terra. I dispersi si serravano in 
formazioni, sulle spalle la zappa del colono, 
e convergevano a Gerusalemme. Quello che 
non era riuscito ai violenti signori crociati, 
riusciva a questi‘inermi derelitti. 
GOA ca 


Arrivavano, e subito offrivano di compra- 


- re. delle ferre. Pagavano bene, coi fondi rac- 


coltivin ogni paese del Keren Kayemeth, e 
gli arabi le vendevano. Forse perché non reg- 
gevano più al peso dei debiti. Forse perché 


speravano di ricomprarle più tardi, a metà 
prezzo, quando l'esperimento fosse.fallito. Ma 
l'esperimento non falliva. Disciplinata l'emi- 
grazione con rigorosi contingenti, rianimato 
il'commiercio estero: moltiplicando l'esporiae 
zione! degli' aranci ‘di’ Giaffa,riordinata ile 
Snanzs'del' pdcse;alleggerentio di inolfo le 
imposte che più gravavano sui ltabim, înî- 
ziato lo sfruttamento industriale delle ric- 
‘chesse ‘idroelettriche’ e siuerali | dell''paste 
il Governo Palestinese si consolidava. Il 
continuo afflusso di uomini e di capitali, 
la rapidissima creazione di nuove città, co- 
me Tel-A la gemma del sionismo, che 
ha oggi 75 mila abitanti, il ritmo sempre 
più fervido delle opere di bonifica, delle co- 
struzionii di ferrovie’ el‘di'‘poré/mantenevae 
no ‘nella. vita ‘economica ‘del: paese ‘un!'‘tono 
abbastanza elevato. In Palestina non ci sono 
disoccupati. Non c'è deficit di bilancio. E 
il deficit commerciale, inevitabile in un pae- 
se agli inizii del suo sviluppo economico, è 
compensato dalle rimesse dall'estero e dalle 
spese di turisti e pellegrini. 

I fellabim, i poveri agricoltori, non chiedono 
di più. L'imposta fondiaria è stata quasi 
abolita, e:gliobrei, ‘un' quinto della; popola: 
zione; pagano quasi metà: delle ‘tasse: I fella- 
him vanno volentieri a 
lavorare nelle aziende 
di ebrei, aumentano di 
numero: proprig/idove 
aumentano; anche gli 
ebrei, e som disposti în 
pratica alla politica'di 
collaborazione. Il male 
vienezal solito; dagli'in- 
tellettuali, dagli e/endi. 
Grsiafani son ita "Glag: 
se più elevata e i più 
arrabbiati nazionalisti. 
Rifiutano ogni coopera- 
zione e trattan di “tra- 
ditori, gli arabi mode 
rati; È si capisce. Ve- 
dono arrivare, non solo 
gliebre?’più poveri 
incolti della Polonia e 
della Romania, ma un 
po' da tutti i paesi del 
mondo, anche dall'Ita- 
lia, una ‘elite di igiovani 
intellettuali più intellet- 

ali di loro, che in bre- 
cupano le positio- 
ni-chiavi nella vita so- 
(fate deliJaeto! Civggo 
no, è vero, degli uni- 
versitari ebrei che si 
coltivar la 
ma ce ne sono 
anche di più che hantro- 
vato impiego! nel 
nalismo, nell’insegna- 
mento, nella ammini- 
strazione e nella. poli- 
tica di un paese che sta 
appena ora formando i 
suoi quadri. Contro'co- 
storo l'odio degli «fendi 
è implacabile: la reli 
gione, la razza, le aspi: 
razioni economiche; la vanità personale, tutto 
li divide. E gli e/end: hanno la responsabilità 
degli ultimi mofi. 

Îl pretesto è stato caratteristico: la im- 
migrazione dei. profughi tedeschi. Il fattoîn 
sé non esiste: solo 15 mila ebrei son entrati 
negli ultimi sei mesi, e ora, su 24 mila per- 
messi di immigrazione chiesti dalla Jewish 


(Presce-Photo Li.) 


vivere in Palestina. Solo tremila lavoratori 
ebrei potranno quindi entrare nei prossimi 
sei mesi, oltre a quei professionisti che pos- 
siedano almeno 500 sterline e agli impren: 
ditori che ne abbiano almeno 1000, i quali 
non han bisogno dî permessi per entrare. 


RN gg - 


Il pericolo dunque è stato molto esage- 
rato. Ma gli e/fendi temono e s'agitano, ap- 
punto perché l'immigrazione tedesca li dan- 
neggia forse più d'ogni altra. Dalla Germani 
vengono degli emigranti altamente qualificati, 
medici, ingegneri, tecnici, giuristi, sperimen- 
tati mercanti e dottissimi universitarii. Non 


sono i soliti contadini e rivenduglioli. È una 
concorrenza diretta, non più per i /ellabim, 
ma per gli e/endi; È la “borghesia, araba 


che si sente in pericolo. E i capi allora 
indicono a Giaffa un comizio di protesta. 
AGiaffa, vicino cioè a Tel-Aviv, e dove si 
può contare sulla turbolenta folla del porto. 
Il Governo proibisce il comizio e lo disperde 
con la forza quando si raduna ugualmente 
e minaccia gli edifizi dell'amministrazione. 
La sera stessa (venerdì 27 ottobre) i tu- 
multi si estendono a Caifa, a Gerusalemme, 
a Naplus, I /eaders arabi sono arrestati. 
Ma dalle moschee parte l’incitamento a uno 
sciopero generale the alici il 8 madtina: 

Il sabato mat si vedono, sì, a Geru- 
salemme, delle “ e proibite, di beduini 
della Transgiordania, e circolano misteriosi 
foglietti comunisti; ma lo sciopero sembra 
favorire l'affratellamento di Arabi ed Ebrei, 
in quanto i primi devono adoper 
autobus e i servizi dei secondi, i quali, seb- 
bene sia s ‘0, non pare si siano lasciati 
sfuggire quest'occasione di fare qualche af- 
faretto extra. E il corrispondente del Zimes 
nota una singolare frequenza di fe arabi 
nei migliori caffè ebraici 

Seguono i funerali dei morti nei conflitti 
con la polizia a Giaffa. Le vedove piangono, 
al solito, ma ‘gridano anche abbasso agli 
effendi, che avevano eccitato i tumultuanti, 
assicurandoli che la polizia non avrebbe spa- 

to. Si proclama la legge marziale (30 ot- 
tobre), si abbrevian con generale soddisfa 
zione le cerimonie per l'inaugurazione del 
porto di Caifa (31 ottobre) e gli scolaret 
hanno.qualche giorno di vacanza. Aeroplani 
militari ronzano a vbassa queta su assem- 
bramenti sospetti. Ma il peggio è passato. 
Lo sciopero si trascina pigr. Elsa sino ni 
3 novembre, anniversario del ichiarazione 
Balfour, più che altro perché, non essendo 
ato indetto ufficialmente da nessuno, nessuno 
ente qualificato a revocarlo. L' Esecutivo 
Arabo risponde evasivamente ni che 
telefonano chiedendo quando potranno ria- 
prite i n i. E il 3 novembre tutto è 
finito. Morti 21, iti 170. 


Resta l'avyenire. Ma una volta ‘tanto, 
non si presenta troppo oscuro. Se c'è una 
possibile soluzione della questione palesti- 
nese, questa è sulle lince finora seguite. In 
nessuna terra convergono da Oriente e da 
Occidente tante contrastanti tendenze, e 
nessun altro popolo ha come l'ebraico tanto 
di orientale e tanto di occidentale commisto 
insieme. L'energia spirituale, di cui il mo- 
vimento sionista è segno e campo d'esercizi 
ad un tempo, non manca né del giovi 
entusiasmo dei pionieri, né dell'amara espe- 
rienza delle vie del mondo. L'ebraismo, che 
da Teodoro Herzl in poi ha riconquistato 
politicamente la Palestina con la fede mes- 
sianica nel Ritorno e con un'eloquenza di 
ispirazione profetica, la sta ora riconqui- 
stando economicamente, comprandola a pezzo 
a pezzo, “valorizzandola, con le forze della 
tecnica e del credito. L'accortezza dei ban- 


in Israele; cooperano alla resurrezione. 

Non uscì da Israele il grande Beaconsfield, 
il politico realista e visionario, scaltro quanto 
fantastico, che organizzò 


ò l'Impero inglese, 
pose sotto controllo britannico il Canale 
di Suez e incoronò la Regina Vittoria Im- 
peratrice delle Indie?... Tirate sul planisfero 
una linea retta, da Londra al cuore del- 
l'India: il suo punto di mezzo cadrà sopra 


Gerusalemme. 
ANTONELLO GERBI 
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L'ANNIVERSARIO. DELL'AR> 
MISTIZIO A LONDRA: IL 
PRINCIPE DI GALLES DEPONE 
UNA CORONA SULLA TOMBA 
DEL MILITE IGNOTO. 


(Keystone) 


LA CELEBRAZIONE A PA> 

RIGI: LA SFILATA DELLE 

TRUPPE DAVANTI ALL'AR- 

CO. DI TRIONFO E (volto) 

UNA VISIONE NOTTURNA DI 
NOTRE-DAME. 

(BFA è Rol 


GLI AVVENIMENTI 
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DELLA SETTIMANA 


S.A. R. IL PRINCIPE DI PIEMONTE TRA | CAVALIERI DEL SANTO SEPOLCRO, 
DOPO LA BENEDIZIONE DELLO STENDARDO DELL'ORDINE. 


LA CERIMONIA CELEBRATIVA DELLA VITTORIA A RODI, 
CORTI L' DALE DEI CAVALIERI. 


$. M. IL RE ALL' INAUGURAZIONE DEL QUINTO ANNO 
DELLA REALE ACCADEMIA D'ITALIA, (Luce) 


Sopra: LE ELEZIONI IN GERMANIA: HINDEN 

CONSEGNA LA PRORIA SCHEDA. 

A sinistra: SETTECENTO SUDDITI TEL 

DENTI A ROMA E A FIREN ALGON EL PORTO 

DI CIVITAVECCHIA, A BORDO DI RIMORCHIA 

PER RECARSI A VOTARE SUL PIROSCAFO DUISBURG. 
(Brani) 
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WIEDIES CORSO: DEL DUCE 


Quito Sra mezzo secolo, sì farà la storia 
Europa, îl discorso che il Duce ba 
pronunziato ‘il 14 novembre dell'anno XII al 
Consiglio Nazionale delle Corporazioni segnerà 
uno dei momenti culminanti della Rivoluzione 
italiana, e dì lutto il vasto, profondo è rapido 
movimento che sta ora rinnovando l'Europa. Da 
molto tempo la figura del Duce domina il pano- 
rama curopeo, ma ci sembra che mai come in 
questo discorso il Suo pensiero divinatore e la 
sua alta e lucidissima parola abbiano precisato, 
scolpito e messo a fuoco le ragioni economiche 
sociali e politiche della crisi dei popoli e indicato 
le mète e le vie della salvezza. Si parla dovun» 
que, ormai, di regime corporativo come di una 
dottrina. nuova cd originale dettata e affermata 
dall'esperimento sindacale italiano, in antitesi con 
le ideologie liberali-Vembcràtiche che tramontano 
anche negli Stati di’ più antica salda e tenace 
tradizione parlamentare» è - con il marxismo ‘al 
quale rimangono attaccate soltanto le vecchie ca- 
riatidi irresponsabili delle varie magniloquenti 
vuole e sterili internazionali pseudoproletarie, Si 
discutono e di accolgono 0 si respingono, si com- 
prendono, sì negano 0 di fraintendono è principii 
politici del Fascismo; ma di fronte al fatto cd 
all'esperienza sindacale e corporativa dell’ Italia 
anche le mentalità più invelerate del passato e 


restie ad accogliere le novità rivoluzionarie, si 
piegano alla più seria e meditativa riflessione. 
Fuori d'Italia si poteva credere fino a ieri che 
il Fascismo, come fatto politico, fosse un feno- 
meno transeunte, strettamente legato alla feno- 
menale personalità di Mussolini; ma il corpo- 
raliviamo era un'altra cosa; qualche cova di ve- 
ramente nuovo originale e fondamentale 
base gettata nel presente e sulla quale si può 
creare un avvenire indipendentemente dagli uo- 
mini e senza limiti nel tempo. Che cosa fosse, 
come di dovesse intendere il corporativismo, pe 
rò, non era facile dire. Regnava molta confu- 
sione di idee, che andavano dal socialismo al 
capitalismo di Stato, Valle congregazioni me- 
divevali di mestiere a un sindacalismo soreliano 


una 


in atto, Ò 

Il discorso del Duce precisa mirabilmente. È 
una fonte di luce; è la rivelazione orientatrice. 
Il modo e il mondo della produzione capitalistica 
sono analizzati e anatomizzati storicamente e 
nel loro momento altuale; nei loro rapporti con 
la società e con lo Stato. La loro fine è docu- 
mentata : il capitaliamo vi regge sui principi del- 
l’individualismo e del tiberaliamo, ma il suo 
stesso sviluppo lo ba portato a superare e rinne- 
gare questi principi. “L'impresa capitalista 
quando si trova in difficoltà si getta di piom- 


bo nelle braccia dello Stato., Allora lo Stato 
liberale non può più rimanere agnostico e deve 
intervenire. Dovunque, in ogni parte del mondo — 
vedi, il più significalivo esempio, gli Stati Uniti 
d'America — siamo a questo punto. Dovunque 
il capitalismo gettandosi nelle braccia dello Stato 
uccide la propria libertà e la propria ragion d'es- 
sere. “Oggi possiamo affermare che il modo 
di produzione capitalistico è superato, e con 
esso la teoria del liberalismo economico che 
l'ha illustrato e apologizzato,. Non vi è più 
Dubbio quindi che la crisi europea e mondiale non 
è criai “nel sistema, ma “del sistema y.. Ma 
finito il regime capitalista, quali sbocchi, quali 
soluzioni vi presentano ai popoli e agli Stali tra- 
vagliati? Non più il liberalismo, non certo il 
comunismo, ma il corporativismo, il quale però 
non è possibile se non nello Stato fascista: par- 
tito unico e Stato totalitario în un'altissima 


tensione ideale. 

Così il Duce riafferma l'unità inscindibile della 
dottrina politica e della dottrina economica su 
cui si basa il Fascismo e l'originalità e l'univer- 
salità del Regime nato dalla Rivoluzione del- 
l'ottobre 1922. Sullo storico discorso, che merita 
ben altro esame di queste note affrettate, ritor= 
neremo nel prossimo numero. 


ge 


anni or so- 
in un autunno 
piovoso, i combattenti di tutti î fronti — primi gli 
italiani, veliti della Vittoria — abbassavano le armi. 
Ginevra, allora uno dei centri dello spionaggio, non 
aveva dimenticato di, esser stata la culla della 
Croce Rossa escoti?iper quattro Anni, era andata 
alternando le buone con le cattive opibre. Uno sto- 
rico del costume potrebbe aggiungere che ciò è 
nelle abitudini di questo popolo, così vario per 
miscuglio di razzo e di religioni. Ma anche a C 
nevra ci si rallegrava: quelli che con Ja guerra 
avevano guadagnato (e i profitti in Svizzera furono 
enormemente superiori a quelli ottenuti nei Paesi 
belligeranti) e la massa di combattenti italiani e 
francesi che avevano lasciato un comodo' rifugio ed 
ora vi ritornavano fiduciosi, speravano che la pace 


fosse il coronamento dei loro sogni. Sorgevano, 


dalle brume autunnali, incerte formule: la Società 
delle Nazioni, l'autodeterminazione dei popoli, il 
disarmo, pane e lavoro per tutti. Versailles doveva 
concretar ciò in quaftrocentoquaranta articoli di cui 
i primi ventisei avevano un titolo che doveva di- 
venir famoso: “ Pàtto o Covenant della Lega delle 
Nazio: Su consiglio del'colonnello House, l'emi- 
nenza grigia della delegazione americana, Wilson 
propone quindi che la Società delle Nazioni debba 
trovar casa a Ginevra. Dice la leggenda che vi 
furono spediti tre uomini, tra cui uno svelto ser- 
gente-interprete della delegazione militare italiana, 
e che essi non dovettero faticar molto a cercare: 
l'albergo a cui discesero doveva diventare per quin 
dici anni la prima sede dell'organizzazione societaria. 

Oggi la Lega sta per avere la sua casa: il nuovo 
palazzo è ormai ultimato esternamente con la posa 
del tetto (che in una costruzione moderna come 
questa, a dire il vero, non esiste), restano i lunghi 
adattamenti interni che richiederanno ancora mol. 
tissimi mesi, ma duesti volano nella fantasia dei 
funzionari che hanno voluto un an 0 d'inaugu- 
razione. Ma come non pensare, vedendo quel gran 
palazzone bianco, che un critico d'arte favorevole 
ha definito “decorosamente classico, come non 
pensare ai quattordici anni passati nel brutto albergo 
di Quai Wilson? E come non chiedersi se in questo 
periodo la Società delle Nazioni ha veramente cor- 
risposto alle speranze dei popoli, alla grande ansia 
dell'uomo della strada che sussurra: è stata vera- 
mente l'ultima guerra? Lo stesso Segretario generale 
della Lega, uomo saggiamente prudente e attaccato 
alla istituzione, ha riconosciuto che il nuovo pa- 
lazzo, iniziato nel 1929, durante un breve periodo 
di euforia, si completa mentre si susseguono i giorni 
di dubbio e di dure prove. Ma al tempo stesso 
ha voluto trovare nella collaborazione di ingegneri 


IL PALAZZO DELLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


Il costruttore italiano prof. Chini, l'architetto 
Broggi che è uno dei cinque progettisti inter- 
nazionali, l'architetto francese Menot e il sc- 


gretario generale della S.d. N. Avenol. 


e di imprese di. diversa nazionalità (e tra essi 
l'architetto romano Broggi e il costruttore milanese 
Chini hanno primeggiato) un sintomo di quell'ordine 
e di quella collaborazione che si vagheggia. Che 
quest'ordine internazionale nuovo, che tutti desi- 
derano, debba però esser prestabilito dalle grandi 
potenze, è il problema dell'ora, reso più assillante 
dalle defezioni recenti dalla Lega. Non dubitiamo 
che il Segretario generale Avenol senta l'impor- 
tanza di questa collaborazione degli Stati a cui 
soli sono riservati seggi permanenti in Consiglio, 
altrimenti l'allegoria della nuova casa sorgente sulla 
collina dell'Ariana che, come nel mito greco, darà 
il filo conduttore nel labirinto internazionale, è 
destinata a restare una favola bella. 

Vengono pure alla mente le parole di Mussolini 
nell'adunata di San Sepolcro, allorché alla accet- 
tazione del postulato della Società delle Nazioni 
fu collegata la necessità della piena integrazione 
di esse. E ciò non è stato ancora fatto. 

La copertura della casa e tutte le ‘faccidte rive- 
stite in vivo sono terminate. Siamo alla fine del 
lavoro del muratore che (convi sistemi moderni a 
cui l'operaio italiano, grande pilastro di questa im- 
presa,.si è facilmente adattato) è ‘divenuto piuttosto 
un gettatore di monoliti di cemento armato e delle 
assi metalliche che compongono lo scheletro della 


costruzione. Cambiano 
metodi, ma le abitudini, 
le tradizioni dell'arte muraria restano le stesse. 
La copertura della casa è terminata e bisogna 
piantar sulla terrazza che costituisce il tetto l'al- 
bero tradizionale, abbellirlo di fiori e di bandiere. 
E l'albero viene portato su in cima. È un verde 
abete natalizio, sembra quasi preparato per la gioia 
di un bimbo che lo troverà domani pieno di lumini 
e di giocattoli. Viene fissato sul limite estremo 
della casa come un pennone sulla prua della nave: 
giù, nella strada, tutti debbono sapere che il mu- 
ratore italiano oggi stacca di lavorare un'ora prima. 
Il console, il segretario del suo Fascio, sono venuti 
a trovarlo, allontanandosi dalla folla degli invitati 
che facevano ressa nelle nude sale del Palazzo 
della Lega. Il muratore è contento: sa di aver Ja- 
vorato sodo. Lo dicono, del resto, le cifre. delle 
statistiche. Si tratta di una lunga serie di corpi 
fabbrica connessi tra di loro: il Segretariato, 
Consiglio, le ali delle commissigni, la sala delle 
Assemblee, la Biblioteca. Il Segretariato. presenta 
la forma di un ferro di cavallo dalle punte disu- 
guali (m. 260 di lunghezza per 16 circa di lfr- 
ghezza): il Consiglio e la Biblioteca hanno come 
dimensioni rispettive. m. 55 per 50; le ali delle 
commissioni sono lunghe m. 200 e larghe 20; infine 
l'Assemblea, che è la più grande sala parlamentare 
del mondo, ha delle dimensioni di m. 66 per 68 e 
un'altezza interna di circa m. 4o. La superfice ri- 
coperta è di m.° 18.000 e la cubatura di m.* 440,000. 
Queste sole cifre bastano per dare l’idea dell'enorme 
lavoro, di cui tutti gli italiani possono essere or- 
gogliosi perché è in gran parte opera nostra. Quel- 
l'albero infiorato e quel tricolore della patria, messo 
a festone su una gru, aveva dunque ‘il diritto di 
garrire al vento, più forte e più alto delle altre 
bandiere. Il più giovane dei nostri manovali, senza 
curarsi di quello che avrebbero fatto gli incaricati 
della Società delle Nazioni, aveva portato per suo 
conto un'assicella e tre pezzi di stoffa bianca, rossa 
e verde: la bandiera della patria lontana ché non 
è stata mai così cara al suo cuore di esule, mai 
come adesso che riceve scarse lettere dall'amorosa. 
Episodio vissuto dell'emigrazione italiana, di quel- 
l'emigrazione che ogni giorno diviene sempre più 
di qualità. 

Se il Palazzo della Società delle Nazioni sarà 
o no destinato ad accogliere quelli che uno scrit- 
tore francese ha chiamato gli auguri di Ginevra, 
ce lo diranno i prossimi anni. Ma ciò che la storia 
di questa città ci dice oggi è una ripetizione: col 
lavoro italiano, e sopratutto con esso, si sono in- 
nalzate nuove, imponenti masse di edifici. 


CARLO CIUCCI 


Ginevra, novembre. 
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LA SPEDIZIONE 
BARTLETT NEI 
MARI ARTICI 


Il capitano Bob Bartlett — no- 
to per aver partecipato come, 
pilota alla spedizione al Polo 
Nord di Peary — ha compiuto 
recentemente con l'. 

rissey una nuova spedizione nei 
mari artici percorrendo la rot- 
ta seguita da Parry nel 1821. 
Le condizioni dei ghiacci han- 
no impedito all'E//ie Morrissey 
di procedere oltre la penisola 


di Melville. 


n L'E/fe Morrissey tra i S La “toilette, per difendersi dalle zan- 
ci nello stretto di Frozen. sare che infestano il bacino di Fox. 


L'incontro 
con grossi 
trichechi. 


Una famiglia 
di girifalchi 


donata dalla 


spedizione 
Bartlett al 
Giardino 
Zoologico di 
Bronx Park. 


Un orso in fuga nelle» gelide ‘acque “polari. 
Arthur Norcross, uno dei più autorevoli membri della spe- 
dizione, con un bambino esquimese su una barca di gomma. (Foto B.F.A.) 
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ITALIA D'OLTREMARE 


MEHARISTI DEL 
SAHARA ITALIANO 


vando si riprese il programma della integrale e definitiva 
occupazione dei territori interni della Libia si dovette an- 
che, fra l'altro, pensare al più largo impiego di reparti militari 
speciali — fino a quel momento esperimentati soltanto in misura 
limitata e quasi eccezionale — che meglio rispondessero allo 
scopo di agire, con celere efficacia, in regioni particolarmente 
difficili per le caratteristiche dell'ambiente fisico e per la stessa 
indole degli abitanti. Si formarono così quegli s7uadroni mebarisli 
e gruppi sabariani, Ja cui fondamentale fisionomia sta nell'assimi- 
lazione razionale delle forme, di vita e d'azione, proprie delle 
popolazioni in mezzo alle quali sono destinati a risiedere ed 
operare. 
Ultimi, in ordine di tempo, nella organi 


azione e nell'impiego 


di queste truppe, abbiamo saputo tuttavia costituirle rapidamente, 
addestrarle, e dotarle, anche, di una superba tradizione guerriera, 
ben degna di annoverare, fra i ricordi più belli, l'orgoglio di 
avere avuto, tra i comandanti, il duca d'Aosta, cui a buon di- 
ritto spetta il titolo di principe sahariano. 


zione di Cufra e per la collaborazione nello stroncamento della 
ribellione in Cirenaica. 

Meno conosciuta invece è la vita normale, che questi reparti 
del deserto conducono, in piena tranquillità, compiendo un'opera 
oscura e preziosa di vigile difesa nelle regioni pacificate. 

Essi hanno sede abituale in quelle oasi che, per'il contra- 
sto con la desolazione circostante, sembrano piccoli paradisi, an- 
che se infestate, — come non di raro accade — da esasperanti 
zanzare o da infinite altre specie di noiosissimi insetti. Luoghi 
pieni di fascino, perché un laghetto, che altrove sarebbe chia- 
mato pozzanghera, rispecchia, tra ciuffi di palme, brani di cielo, 
violentemente azzurri, e un poco di verzura dà sollievo agli oc- 
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La pittoresca sfilata dei meharisti. 


chi, abbagliati del sole, o l’om- 
bra di una viuzza, tra rustiche 
abitazioni, dà refrigerio all’ar- 
sura del corpo. 

Luoghi deliziosi, sopratutto, 
perché rappresentano la sosta 
riposante nel corso di una atti- 
vità, che è faticosa continua lot- 
ta contro gli elementi, l'ignoto e 
l'imprevisto. 

Ma l'aver sede in un'oasi 
non significa dimorarvi sempre 
€ neppure per troppo lunghi pe- 
riodi. Se così fosse l'oasi sarebbe 
un esilio benigno, ma pursem- 
(Feto Gianmeli) Pre un esilio, favorevole, tut- 
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BOLO DEL PALAZZO IN FORMA DI ATRIO TETRASTILO 


1 GRANDIOSI ARCHI E PILASTRI SUL FRONTE MERIDIONALE DEL PALAZZO 


GLI AVANZI DEL QUARTIERE D'ALLOGGIO IMPERIALE 


Allegato a « L'Illustrazione Italiana » 
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tal più, all'ozio, alla 
meditazione ed agli sva- 
ghi agricoli e pastorali. 
La vita dei sahariani 
non è e non può essere 
itata alle oasi. Le 
distese desertiche im- 
mense, che le circon- 
dano e le fanno appa- 
rire come isole sper- 
dute nella solitudine, 
sono il vero teatro del- 
le loro gesta quotidia- 
ne. E possiamo ben par- 
lare di gesta perché 
nel deserto ogni forma 
di azione ha l'aspetto 
della conquista e del- 
l'avventura. 
Lontane sono le zone 
di pascolo, dove i me- 
haristi devono condur- 
re i loro quadrupedì e 
soggiornare, attenden- 
do a duri servizi di vi- 
gilanza, preventiva e 
repressiva, nei riguardi 
dei predoni, che insi- 
diano le carovaniere e 
sono una preoccupa- 
zione costante per le 
pacifiche 
popolazio- Sottolegran- 
ni agricole di acacie di 
delle regio- Sérdeles. 
ni meno 
ostili alla vita. 
Grandi a dismisura le 
distanze da oasi a oasi, da posto a posto, da sorgente a sorgente; ma stizia severa, onde non avvenga che la familiarità eccessiva o la ma- 
il territorio deve essere incessantemente percorso, in ogni senso e lintesa bontà siano interpretate come segni di debolezza. Perché 
direzione, perché dovunque si senta la presenza dell'autorità e ne. quei pugni di indigeni, rotti ad ogni disagio e ad ogni audacia, sem- 
rimanga la traccia. Estesi e lontani i plici e scaltri ad un tempo, infatica- 
confini, che bisogna sorvegliare per- bili è neghittosi, sottomessi ma pre- 
ché nessuno osi violarli, in dispregio suntuosi, ubbidiscono disciplinati, a 
alle leggi, vigenti dall'una e dall'altra quell’unico giovane loro 
parte, ed anche perché risulti a tutti dottiero, soltanto perché riconoscono 
evidente, e in ogni momento, che l’oc- in lui l'intelligenza,più chiara, la vo- 
cupazione integrale della colonia è lontà più forte e l'autorità indiscussa 
effettiva ed efficace. che viene dalla fermezza del caratte- 
Vita seducente, ma dura e difficile. re e dal prestigio dell'esempio — in 
Piccole pattuglie o plotoni — ra- sopportare fatiche, superare diffi- 
re volte l’intiero reparto — coltà e affrontare pericoli — ma 
incaricati di compiere ricogni anche, infine, da quel naturale di- 
ricerche e sopraluoghi, che compor- stacco in cui si manifesta l 
tano assenze di dieci, di venti, di cratica superiorità della 
cinquanta giorni e ariche più. Questi giovani comandanti, che 
Un solo giovane, talvolta giova- rimpiangono talvolta il tumulto gio- 
nissimo, sottufficiale o ufficiale è a condo delle nostre città e si abban- 
capo di questo pugno di indigeni. donano, talvolta, alla dolorosa no- 
Unico bianco, egli si avvia con loro stalgia degli affetti lontani, ma hanno, 
nel deserto con l'animo del naviga- vivo, nel cuore e negli occhi, l'amo- 
tore che affronta l'oceano. re più grande per la piccola inse- 
Anche il deserto ha le sue bur- gna tricolore, che portano orgoglio» 
rasche: turbinose tormente di sab- samente a garrire, sotto i soli più 
bia, dopo le quali par di rinasce- ardenti, nelle solitudini più lontane, 
re, ma con l’'angoscioso stupore di questi giovani comandanti. amano 
veder mutato il paesaggio e di tro- quei loro uomini perché con loro 
var cancellate le tracce, sulle quali dividono la noia delle lunghe tap- 
pur si doveva far conto nell'intermi- pe faticose ed uguali così come la 
nabile vagabondaggio. letizia del riposo, nella quiete side- 
Non è facile navigare nel deser- rale delle dune e delle fammade. M 
to: bisogna far vivere i quadrupedi sanno resistere al bisogno istintivo 
e gli uomini: bisogna bere e, per- della confidenza e della dimestichez- 
ciò, trovare pozzi e sorgenti e di- za. Hanno nello sguardo la luce se- 
stribuirne l'acqua — non sempre né rena dell'adolescenza, ma i loro volti 
limpida né fresca né insapore — con portano già il segno della maturità. 
parsimoniosa giusti bisogna, so- Sono uomini d'azione temprati al 
pratutto, essere parchi e previdenti, senso della responsabilità, all'es 
per sé e per gli altri. io del comando ed alla misura co- 
Non si deve mai perdere l’orien- sciente dell’ardimento. Sono giovani 
tamento; non si devono sciupare pieni di fede e di coraggio, che inse- 
le forze; e poi, anche, non scorag- guono il sogno arridente di una Ita- 
giarsi mai, e non cedere a nessuna lia sempre più grande, rispettata ed 
lusinga della natura e non disar- amata: vedette avanzate della civiltà 
mare dinanzi a nessun ostacolo. latina e dell'italica potenza, che il 
Ed anche nei confronti di quei dovere dissemina, ai confini del de- 
pochi uomini, che sono compagni serto, perché si sappia anche là che 
di fatica e di pericolo, bisogna avere Roma ha ripreso il cammino, con i se- 
costante misura di rapporti, impron- gni antichi, su le antiche sue strade. 
tati ad umana benevolenza ed a giu- Una via di Gat. (Foto Giannelli) FABRIZIO SERRA 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PREMIO NOBEL A IVAN BUNIN 


ello scegliere per la prima volta uno 
scrittore russo, al quale attribuire il 
premio Nobel di letteratura, i giudici sve- 
desi hanno preferito Bunin a Gorkij, la vec- 
chia alla nuova tradizione. Non si tratta, 
per loro, solo di conservatorismo politico, 
perfino troppo chiaramente individuabile: 
poiché Bunin è in esilio, e a Parigi frequenta 
gli ambienti della 
destra “bianca,, 
mentre Gorkij, sia 
pur da Sorrento, 
suscita e guida l’in- 
tera vita letteraria 
dell'U.R.S.S., eroe 
eponimo d’ogni 
scuola poetica di 
laggiù. Ma Gorkij, 
che è del 1868, ve- 
nuto dall’infima 
borghesia provin- 
ciale, amico di Le- 
nin e ospite d'una 
troppo famosa 
scuola d'agitatori 
a Capri, ma sopra- 
tutto fautore con- 
vinto delle più moderne esperienze di gusto, 
rappresenta davvero un mondo nuovo ri- 
spetto a Bunin, nato nel 1870 da una fa- 
miglia di nobili proprietari terrieri, sarcastico 
spregiatore di qualsiasi decadentismo e sim- 
bolismo, frequentatore di Capri — avanti la 
guerra — perché ci scriveva in pace novelle 
e poesie d'un agnosticismo politico in Russia 
assai raro. 

Non è da ora che la critica russa s'acca- 
nisce a spiegare gli artisti con i 
logici della loro biografia; e a Bunin dette 
sempre molto fastidio la constatazione di 
com'egli fosse il superstite, o l'epigono, della 
grande letteratura ottocentesca,.fion tanto 
perché ne riproduceva, ada i 
proprie possibilità, gli schemi stilistici, ma 
in quanto prodotto della classe sociale, che 
da Pushkin in poi ne aveva avuto un mo- 
nopolio, interrotto solo alla fine del secolo 
da Cèchov, nipote di un servo della gleba. 
Eppure, se parte essenziale del gusto è la 
scelta dei motivi, il punto di vista dal quale 
è trattato un soggetto, Bunin è scrittore 
“aristocratico , assai più di Tolstòj, e per- 
fino di Turghènjev: per le delicatezze gen- 
tili o morbose che attribuisce ai suoi -con- 
tadini, pur non essendo un “idealista, alla 
Feuillet; per la desolata sterile malinconia 
con cui insiste nella contemplazione di un 
mondo signorile che si sfalda. 

Altrettanto sprezzante è stato Bunin con 
qualche critico più propenso al formalismo, 
e incline, perciò, a distinguere due maniere, 
— cechoviana la prima, parnassiana la se- 
conda, — nella sua attività di prosatore e 
di poeta. Si sa quanto valgano queste clas- 
sificazioni, utili più che altro se adoperate 
in senso ideale. Ottimo conoscitore della 
campagna russa, per interessamento eredi- 
fario e per diretta esperienza d’impiegato 
iegli’ usi! Stage dil'praVincia) s'egliifa 
indotto sl dederivenia giòvanissimo) non cessa 
d'interessarsenè anche ora. Le vicende della 
vita lo spinsero poi a lunghi viaggi, e a sog- 
giorni non solo in Italia, ma nel Levante, 
in Palestina, a Ceylon; e la medesima pre- 
cisione naturalistica, non mai disgiunta da 
una poetica simpatia ch'era innanzi tutto 
gioia di descrivere, egli seppe trasportare 
dall'astuto e indolente contadino russo, che 
lavora ancor oggi la terra col più rudimen- 
tale degli aratri, al niksbaw singalese, che 
— pazzo di sole e di betel — trascina: gli 
uomini bianchi sulla sua carrozzetta leggera. 

Sicché Cèchov e i parnassiani sono 
tosto due punti di ‘riferimento, ai qui 
ricorre più volentieri dopo aver notato che 


Ivan Bunin, 


l'unico scrittore delle generazioni precedenti 
alla sua a cui Bunin si sia attaccato con 
legami umani è proprio Céchoy, che le epi- 
grafi di alcune poesie significative sono pro- 
prio di Leconte de Lisle; né tali preferenze 
IRA o na cupi. 
mento estraneo, dato che i critici lasciano 
Bunin così indifferente ai loro giudizi. In- 
somma, l'esattezza d'osservazione e di ri- 
produzione artistica, quando s'esercita su un 
mondo esotico, richiama alla memoria la 
poetica parnassiana; con quanta legitti; * 
sarebbe inutile discriminare. A testimonianza 
di ciò, Bunin usa spesso porre qualcosa di 
russo, un uomo o magari un bastimento, in 
un angolino di questi suoi racconti esotici: 
come in un atlante, su cui studiava la geo- 
grafia nel ginnasio, c'era sempre una car- 
tina dell'Italia, alla stessa scala degli Stati 
Uniti o dell'Antartide, per mostrar subito 
le proporzioni vere di questa o di quelli. E 
comunque, nel periodo più felice dell'attività 
di Bunin, che s'apre con Campagna (1909), — 
un romanzo che solo nella designazione di 
“poema, riecheggia Gogol, e solo per certi 
scorci fa pensare a Cèchov, ma ha una sua 
struttura inconfondibile, — prosegue con i 
racconti rurali di Va/sena (1911-12), e si 
conclude, con novelle d'ambiente paesano, 
orientale o cosmopolitico, — come Presso la 
strada (1913), Fratelli (1914), Il signore di 
San Francisco (1915), — non c'è ragione, 
oltre quella dell'interessamento poetico, che 
spieghi la scelta di un'atmosfera o dell'altra 
da ricreare. : 

Designato e circoscritto così il momento 
della maturità artistica di Bunin, non si 
dovrebb'essere obbligati a esaminare parti- 
tamente l'attività sua degli ultimi anni. Il 
remio Nobel, secondo le intenzioni del 
‘ondatore, deve ricompensare tutta un'e- 
sistenza trascorsa al ser- 
vizio della letteratura, di 


rano soltanto come una vicenda perfetta, 
come un fatto compiutamente maturo prima 
dell'atto della narrazione ,. 

In fondo, è sopratutto questo che lo al- 
lontana da Cèéchov. Lo avvicina spiritual- 
mente a lui lo scrupolo con cui si rifiuta di 
pubblicare, fra le poesie, quelle che siano 
di “contenuto personale,; ma i suoi volu- 
mi di versi diventano sfilate di descrizioni, 
ognuna in sé commossa, e magari spontanea 
oltre che abile, ma tutte insieme abbastanza 
monotone. Per questa riservatezza (o per la 
parentela con Zhmkdyski}, ‘il'‘grande’ amico 
di Pushkin, traduttore fra'i maggiori che si 
conoscano?) Bunin s'è ritrovato a suo agio 
nelle versioni, più che altro da poeti di 
lingua inglese: il Canto di Hiawatha di Long- 
fellow mostrò appieno, fin dal 1898, le pro- 
digiose qualità tecniche, il buon gusto, il 
religioso rispetto per la poesia, il timore di 
strafaroidiBunin; Pregi che. finirono” con 
l'avvicinarlo anche materialmente a Cèchov, 
pudico delle sue sensazioni nella vita come 
nell'arte. Erano i primi anni di questo se- 
colo. Cèchov si scaldava al sole di Crimea, 
aspettando la morte nella sua villa di Jalta. 
Narra Bunin, in certi suoi ricordi, come 
Cèchov. giungesse perfino a comporre una 
novella a due con lui. Cercavano a gara le 
precisazioni poetiche, i particolari insosti- 
tuibi un'atmosfera d'intensa comunione 
artistica. Proponeva Cèchov: “ Fa caldo.... la 
steppa dietro Charkov.... s'avanza un lunghis- 
simo treno postale...., E Bunin seguitava: 
“ Una studentessa dalla cintura di cuoio è 
al finestrino d'una carrozza di terza classe 
e scuote via il tè bagnato dalla teiera. Il tè 
vola nel vento in faccia a'un signore grasso, 
che si sporge da un altro finestrino ,. Quando 
eràno giovani tutt'e due, e pubblicavano le 
loro novelle perfino sotto una copertina sola, 
si diceva volentieri: Andrèjev e Bunin. Per 
quel ricordo ci conceda Bunin di associare 
il suo nome al nome luminoso di C&chov. 

LEONE GINZBURG 


una letteratura che ab- = = 
bia spiccate tendenze 
“ idealistiche, (com'era 
“idealista,, poniamo, Car- 
ducci, e non Feuillet). E 
sotto questa rubrica si può 
assai bene considerare l'ul- 
tima opera di Bunin, di 
cui s'è letta adesso un’al- 
fra puntata, in un'auto- 
revole rivista dell'emigra- 
zione russa: la Vita di Ar- 
denjee, cominciata nel 1928, 
sarà un'autobiografia appe- 
na appena romanzata (ma 
Gorkij ha preferito scri- 
vere Quarant'anni, un ro- 
manzo vero, per ricapito- 
lare le esperienze di tutta 
la propria vita). Vicino a 
tratti di un'abilità consu- 
mata vi risalta, meglio che 
altrove, un difetto, che è 
il maggiore di Bunin, e fu 
già notato, quasi di pas- 
saggio, da Renato Poggioli, 
nella sua bella prefazione 
alla traduzione italiana di 
Campagna: “ Questo senso 
della vita come solo regno 
di cose immutabili e di fatti 
già avvenuti, tutti proiettati 
in un passato che è ormai 
fuori del tempo ma tutto 
catalogato nel cimitero del 
ricordo, è molto comune in 
Bunin, ed è per questo che 
molti suoi racconti, invece 
di seguire una vicenda nei 
suoi successi presenti e nel 
dinamismo del suo diveni- 
re, la studiano e la nar- 


nale. La noi 


VITO MUSSOLINI 
ALLA DIREZIONE DEL “POPOLO D'ITALIA,, 


Il 15 novembre, ricorrendo il 
XIX anniversario della fonda- 
zione del Popolo d'Italia, per 
ordine del Duce, Vito Mussolini 
ba assunto la direzione del gior- 
a è stata salutata 
da tutti gli italiani col più vivo 
compiacimento. IL glorioso gior 
nale fondato da Benito Musso 
lini e diretto dopo la Marcia su 
Roma da Arnaldo, non è sol- 
tanto un grande quotidiano, ma 
la bandiera di una fede e la fiaccola perenne di quell’ardimento 
mirabile che, iniziato con lo storico articolo “ Audacia ,, sollevò 
la Patria dalla miseria spirituale e ridiede all'Italia e agli 
italiani il senso della propria grandezza; il coraggio dei su- 
premi cimenti, la forza di resistere nelle ore più tragiche della 
guerra e del dopoguerra, la volontà di risorgere e vincere, la 
coscienza d'una missione storica universale. Dal 1914 al 1918; 
da Vittorio Veneto al 28 ottobre 1922; dalla Marcia su Roma 
ad oggi, il Popolo d'Italia è vita e storia; è palestra cd arma 
d'ogni grande battaglia; è il libro quotidiano della fede fasci. 
sulle cuì pagine si forma e dì fortifica il carattere degli 
liani. E questo singolare giornale ba un nome: Mussolini, e 
una tradizione: Mussolini. Dopo il Duce, Arnaldo, l'indimen- 
ticabile Arnaldo il cui 
e sempre nella hiénte e nel cuore di lutti î fascioti. Volge tra 
poche settimane il secondo anniversario della scomparsa di Lui, 
e alla direzione del Popolo d'Italia sale Vito Mussolini, un 
giovine di profonda cultura e di pensosa e squisita sensibilità 
che per tanti tratti ricorda la nobilissima figura del Padre suo. 

A Vito Mussolini il saluto fervido e devoto de L'IMustra- 
zione Italiana. 


ta 
la- 


spirito grande e magnanimo vive ancora 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN VOLO DAL MARE DI BRINDISI 
AL CUORE DEL CONTINENTE AFRICANO 


E generalthenle nota, în special modo a quanti s'interessano alle manifestazioni della nostra espansione, 


î generalmente ‘allività di viaggiatore e 
di studioso dei problemi dell'Africa Centrale che orma 


da anni svolge l'onorevole Carlo Baragiola. In relaz gi già 


compiuti, e ognora più convinto che l'Africa si sla affermando come campo interessantissimo d'espansione e elemento delerminante di 


attività politica e civile, il Baragiola ba voluto approfondire cd ampliare la g 
E così nel maggio scorso salpava per via aerea da Brindisi alla volta del N. 


vasta conoscenza dei territori dell'Africa Centrale. 
) Rbodesia. L'itinerario compiuto dal Baragiola non 


ba bisogno di particolari ricbiami per apparire inleressantiasimo. Si presenta come una immensa Z un po' contorta che altraverso 
il Katonga, l'Angola, il Congo Belga, l'Africa Equatoriale Francese e il Camerun, congiunge Broken Hill con Duala. Se in 


parle il viaggio si ssolse per vie e sistemi di comunica 
automobile, con la sola compagnia di un servo negro, attraverso paesi del tutto primi 
i rischi e le fatiche, e sa adaltarsi ai climi più diversi e ai modi di vita più frug 


ione organizzati, in buona parte anche fu compiuto dal Baragiola in 
“ La semplicità con la quale egli 
li anche lontano da ogni forma di civiltà, lo 


Sanno riconoscere come un viaggiatore di razza. Egli è pertanto nelle migliori condizioni per conoscere e interpretare il mondo afri- 
cano nella complessità dei suoi problemi pur attraverso alla semplicità dei suoi aspetti. Così riteniamo che il lettore accoglierà con inte 
resse le impressioni di viaggio che il Baragiola ba scritto per L' Illustrazione Italiana e delle quali oggi diamo la prima puntata. 


d eccomi, dopo tre 

anni dal mio ul- 
fimo soggiorno, ritor- 
nato qui in questa 
modernissima, ordi- 
nata e ben organiz- 
zata cittadina nel 
cuore del continente 
africano. Sette gior- 
ni or sono, esattamen- 
te, lasciavo Brindisi; 
la sera prima Roma. 
Quasi quasi stamane 
uscendo sulla veran- 
da della mia camera 
mi stupivo di non tro- 
varvi i gerani e le 
rose del mio terrazzo 
sul Lungotevere ed 
abbracciare il mirabi- 
le panorama che dal 
giardino del Pincio 
fino alle pendici del 
Monte Mario, ancora 
non conquistate dagli 
edifici urbani, mi sa- 
luta ad ogni risveglio 
col più suntuoso e 
suggestivo assieme di 
forme, di colori e di 
linee che la natura e 
gli uomini abbiano 
saputo conciliare. Ma 
questo non è un so- 
gno anche se del so- 
gno ha il palpitante 
scorcio delle visioni 
ed.il vertiginoso sus- 
seguirsi degli avveni- 
menti, è realtà pur 
superando nella. vi- 
cenda ogni normale 
ritmo dell'abituale vi 
ta, quasi modifican- 
done i concetti ed i 
limiti del tempo e 
dello spazio. 

Il volo da Brindisi a Broken Hill nella 
Rhodesia del Nord da me compiuto sulla 
linea Londra-Città del Capo, che esercisce 
in regolare servizio settimanale da circa un 
anno la compagnia inglese “Imperial Air- 
ways,, è indubbiamente uno dei più interes- 
santi che attualmente si possano fare in via 
ordinaria, nel mondo. Ciò è determinato 
dalla direttrice di rotta quasi tutta in senso 
dei meridiani, sorpassando l'equatore e dal 
fatto che solo per un brevissimo tratto si 
svolge sopra le acque del mare, ed è per 
tanto ricca di contrasti e di panorami. Nel 
breve volgere di pochi giorni incontrate tutte 
le stagioni dell’anno, tutti gli aspetti della 
natura, tutte le forme dell'umana civiltà. Il 
giorno ventisei di maggio con la nostalgia 
di Roma nella mente e nel cuore m'ine- 
briavo delle luci d'un magico tramonto el- 
lenico tra le colonne e le rovine dell'Acro- 
poli mentre invano una petulante guida pa- 
tentata cercava d'interessarmi ai pettegolezzi 
dell'antica Grecia. La sera appresso un vio- 
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lentissimo temporale estivo affogava ogni 
programma di vagabondaggio fra il mondo 
arabo del Cairo confinandomi alla banalità 
delle sale d'albergo, così tediose nella morta 
stagione turistica. La notte seguente mi ri- 
facevo nella capitale del Sudan lungo le 
acque del Nilo, nelle quali una rossa chia- 
rith'lunare versava‘ rillessi di:‘sangue, è le 
ombre della vegetazione all'altra sponda sa- 
turavano di mistero, richiamando in veste 
romantica il ricordo dei passati massacri e 
i segreti per secoli inviolati delle regioni da 
cui scendono per' confondersi ‘tra; Ondur- 
mann e Khartum le acque dei due rami del 
Nilo. La tappa successiva si concludeva in 
un quadro assai diverso a Juba, finalmente 
in ‘vista di qualche montagna dopo’ circa 
3400 chilometri di pianura e 3200 di deserto. 
La sera del 30 maggio riposavo mirabilmente 
installato in un grande albergo di Nairobi, 
quella del 31nella sempliée ma confortevole 
casa di tappa di Embeya posta in una ridente 
conca alpestrea ciitariBoo metri d'allitidine 
e la mattina del 1° giugno concludevo il tra- 


gitto aereo a Broken 
Hill da dove sono 
giunto qui, a Elisa- 
bethville, stamane col 
treno. Le tappe e le 
soste sono la parte 
meno interessante e 
meno attraente del 
viaggio. Quando si 
scende dal cielo e si 
tocca terra la visione 
finisce e cominciano i 
piccoli disturbi, questi 
spariscono e quella 
comincia appena vi 
staccate dal suolo. A 
terra le solite piccole 
noie d'ogni comune 
viaggiatore, le visite 
doganali, i visti al pas- 
saporto, il disfare e 
fare le valige all’: 
rivo e alla partenza, 
la polvere che soffo- 
ca nei tragitti in au- 
tomobile tra l'aero- 
'dromo e l'albergo, la 
pioggia al Cairo, i 62 
gradi all'ombra alla 
sosta di Wadi Halfa 
e i non molto meno 
alla tappa di Khar- 
tum, e peggio di tutto 
la sveglia alle 4,30 
ad Atene per decol- 
lare alle 6 dal Fale- 
ro, all':,30 di notte 
al Cairo per partire 
alle 5 del mattino da 
Heliopolis, alle 3,30 
a Khartum e a Juba. 
Ma sono piccole 
cose presto dimenti- 
cate; il sonno lo si 
riprende nelle ore p 
monotone di volo, e 
nulla concilia meglio d'un volo i 
placidi riposi; ed il resto, comunque ine- 
vitabile, è presto dimenticato fra i como- 
di dell'ottima installazione e del premu- 
roso servizio di bordo. Il volo può dirsi 
sotto ogni aspetto perfetto e la potenza e 
la stabilità degli apparecchi dànno al viag- 
giatore il senso della maggior sicurezza. La 
rotta è compiuta da tre diversi tipi di ap- 
parecchi in relazione alle caratteristiche 
delle zone da percorrere e della diversa 
intensità di traffico. Da Brindisi ad Ales- 
sandria d'Egitto idrovolante biplano per 16 
passeggeri e due larghi bagagliai, dal Cairo 
a Kisumu sul lago Vittoria biplano terre- 
stre a 20 posti per passeggeri e due vastis- 
simi bagagliai, da Kisumu a Città del Capo 
monoplano a nove posti e un bagagliaio. 
Tutti gli apparecchi sono a quattro mo- 
tori di potenza grandemente esuberante così 
da essere in grado d'affrontare con tran- 
quillità i velocissimi venti del deserto e le 
terribili bufere delle zone tropicali, ridu- 
cendo al minimo i rischi d'atterraggi di 


ars ZA 


A Entebbe (Uganda). 


fortuna non privi di pericolose incognite 
nella desolazione del deserto, o fra le in 
nense paludi in cui sostano le acque d 
fiumi, o le impervie catene di montagne che 
si sorvolano lungo il percorso. Penso che i 


Donna congolese intenta a fabbricare un canestro, 


competenti sieno in grado 
di valutare i rischi della 
navigazione sulla base dei 
rilievi meteorologici e dei 
dati tecnici, il profano non 
può che prendere atto di 
quanto gli è accaduto ed 
ha avuto occasione di os- 
servare. Tra il Cairo ed 
Assiut abbiamo volato in 
un nimbo di sabbia così 
fitto che il sole appariva 
agli occhi che lo fissavano 
come una bianca focaccia 
e privo di ogni irradiazio- 
ne luminosa. Nel cielo del 
Sudan un apparecchio che 
incontravamo ci radiotele- 
grafava che aveva dovuto 
voltar rotta da poco accan- 
to a noi non potendo vin- 
cere la forza del vento. Da 
Tuba, salendo verso l’Ugan- 
da, per approfittare della 
zona atmosferica più cal- 
ma, eravamo costretti a vo- 
lare a così bassa quota che 
quasi sfioravamo le cime 


degli alberi della fo- 
resta e potevamo fa- 
cilmente distinguere 
ad uno ad uno i bu- 
fali delle numerose 
mandre che sorvolam- 
mo, le fattezze di un 
rinoceronte messo in 
fuga dal rumore dei 
motori del nostro a 
parecchio, e quelle di 
varie antilopi e gaz- 
zelle che correvano 
spaventate o s'arre- 
stavano stupite al no- 
stro sopraggiungere. 
In nessuna occasione 
né io né i miei com- 
pagni di viaggio, uo- 
mini e signore, sentimmo diminuito il senso 
di piena sicurezza, e nessuno nei sei giorni 
di volo ebbe a soffrire di qualsiasi ma- 
lessere. In tali condizioni il viaggiatore può 
rivolgere tutta l'attenzione all'osservazione 
del mondo che sorvola, o lasciarsi pren- 
dere dalla contemplazione* dell'elemento in 
cui naviga. Questo spesso è incantevole per 
le inimmaginabili trasparenze luminose e po- 
lierome che vi si fondono o vi si stem- 
perano, per il rincorrersi irrequieto o il 
lieve sostare di cumuli e di cirri, talora 
pauroso quando il nimbo si addensa al diso- 
pra minacciando tempesta, magnifico quando 
l'immensa azzurra limpida cupola che lo 
contiene posa sopra un mare di nubi d'ar- 
gento, di viola o di porpora, suggestivo par- 
ticolarmente quando il velo tempestoso si 
squarcia al disopra per lasciar passare fan- 
tastici fasci di biblici raggi solari, o al di- 
setto per rivelare improvvisi aspetti del pa- 
norana terrestre, 


Panorama di Kisumu, 
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Volando da Entebbe a Kisumu: il lago Vittoria. 


I cieli africani hanno avuto i loro degni 
descrittori, e quale ne sia il multiforme 
splendore è generalmente noto; ma quanto 
ho incontrato ha superato ogni descrizione 
e sorpassato ogni giudizio e ricordo. Notte 
stellata, alba, meriggio, tramonto al di so- 
pra delle sabbie infuocate e delle desolate 
petraie del deserto, cielo d'alta montagna 
volando al di sopra d'un banco di nebbia 
tra la cima del monte Meru e quella del 
Kilmiangiaro ostentante nell'azzurro più 
terso il cono sp to della sua vetta cinta 
di nevi eterne, grigiore autunnale sul lago 
Vittoria e le praterie dell'Uganda che ri- 


i 
chiamano ricordi di pascoli svizzeri o di 
Scozia, minacciosa ridda di nubi sulle mon- 
tagne di Fife tra il Tanganika e il Nord 
Rbodesia. Si direbbe che tutte le gra- 
dazioni delle rarefazioni e delle conden- 
sazioni, dell’'inclinazione dei. raggi solari, 
delle correnti e dei riflessi siano mobilitate 
per dare agli uomini che conquistano quei 
cieli una rassegna delle 
magiche possibilità della 
Natura. 

In contrasto non è gran- 
de la varietà degli aspetti 
dei territori che si sorpas- 
sano e salva la visione 
grandiosa del Kilmiangiaro, 
qualche scorcio ridente sul 
lago Vittoria o delle ca 
teristiche barche sul Nilo, 
le linee del tempio di File 
immerse nell'acque ad As- 
suan, le imponenti opere di 
sbarramento sul gran fiume 
egiziano, o il curioso aspet- 
to di certe rosate isole e 
banchi galleggianti sullo 
specchio del Jago Nakuro, 
che altro non sono che grup- 
pi di migliaia di aironi; 
non è certo l'episodio pa- 
noramico che abbonda né 


è un continente 
eminentemente monotono, 
monotonia che non'è il mi- 
nor coefficiente della sua 
grandiosità. Centinaia e 
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Le re di Broken 


centinaia di chilometri di 
deserto, quasi altrettanti 
di foresta equatoriale e 
non meno di savane. 

Il mezzo aereo, per le 
alte quote di osservazione 
che consente e la velocità 
con la quale copre le di- 
stanze mette in grado di 
apprezzarne gli aspetti ca- 
ratteristici e le propor- 
zioni, difficilmente afferra- 
bili da chi percorre con 
gli altri mezzi ordinari il 
continente africano: que- 
sti vi mettono forse me- 
glio in grado di acquistare 

senso dell'Africa; ma 

lo il volo vi dà modo di 
formarvene una precisa co- 
noscenza geografica. I li- 
miti delle zone, le natura- 
li vie d'accesso alle varie 
regioni, le reti di comu- 
nicazioni ‘stradali e ferro- 
viarie create dagli uomini 
l'intensità, la . profondità 
delle costruzioni del mon- 
do civile, l'avversità od il favore dei vari 
territorî, lo sviluppo agricolo di certe par- 
ti, quello minerario di altre si presentano 
all’osservatore con la precisione del rilie- 
vo topografico e l'osservazione, passata 
al vaglio analitico del pensiero, mette in 
grado d’apprezzare il valore delle coloniz- 
zazioni, la portata dei risultati e le pos- 
sibilità avvenire. Purtroppo la manifesta- 
zione non supera l'espressione geografi- 
ca; la brevità delle soste e delle tappe 
preclude le possibilità di utili contatti con 
le popolazioni. Nel tempo che dura il viag- 
gio, praticamente non è dato scambiare 
idee ed impressioni altro che con i com- 
pagni di viaggio ed è quasi esclusa ogni 
possibilità d’avvicinare il mondo indi 


passeggeri dell'aeroplano alcuni ci la- 
sciarono a Juba per raggiungere le miniere 
d'oro di Kilo e Moto nel Congo belga, due 
signore ci lasciarono una a Entebbe, l'altra 


Il compag 


Nairobi, rispettiva- 
mente per raggiungere 
il marito ufficiale del- 
l'esercito inglese, 
per tornare alla sua 
piantagione di ca 
nel Khenia; un ar 
chitetto salito a Nai- 
robi è sceso con me 
a Broken Hill per 
recarsi da lì a Lu- 
saka, incaricato di 
tracciare i piani della 
nuova capitale del 
Nord Rhodesia che 
vi si dov trasferi. 


re dalla troppo ec- 


a capanna primitiva. 


centrica Livingstone; qualcuno si fermò a 
Kisumu diretto alle piantagioni di cotone 
dell'Uganda. Il percorso più lungo, per- 
ché partito da Londra lascerà l'apparec- 
chio a Salisbury, lo compirà quel signo- 
re alto dall'aspetto atletico, ma 
fica si regge in piedi e solo può cammi- 
nare con l'aiuto di due bastoni. E uomo 
di poche parole e solo alla vigilia di 

sciarci mi raccontò la ragione del suo vi 

gio e l'avventura che l'aveva determinato. 
Padrone d'una miniera d'oro in Rhodesia 
dove abita da vent'anni, ufficiale di marina 
durante la guerra, è reduce da Londra dove 
gli hanno to un arto artificiale in sosti- 
tuzione di una gamba che gli è stata aspor- 
tata da un leone in una paurosa avventura 
di Un giorno dopo aver abbattuto 
tre leoni portando a dodici il numero di 
quelli uccisi nella sua carriera di cacciatore 
si trovò improvvisamente. di . fronte al suo 
tredicesimo leone e gli sparò con la carabina 


che a fa 


di medio calibro che aveva fra mani, mentre 
data la breve distanza sarebbe stato assai più 
opportuno sparare con la doppietta che gli 
portava il servo negro che syora al seguito. 
Il colpo non fermò, solo ferì la belva che 
gli fu sopra d'un balzo; il negro impaurito 
se la diede a gambe sicché il cacciatore e 
l'animale battersi in un tragico 
sarebbe stato fatale per 
l'uomo se non fosse sopraggiunto a salvarlo 
un altro negro; che armato di fucile, ri 
a uccidere il leone. Come l’uomo sia uscito 
dalla mischia è facile immaginare : con tutte 
le membra lacerate da orribili ferite e 1 
gamba sinistra interamente asportata. 
vero miracolo se non lasciò la vit 
perso la passione per la 
ricordo che a Nairobi, ap- 
pena scesi dall'apparecchio, 
si affrettò a noleggiare una 
automobile per correre nel- 
la savana che circonda la 
città, onde vedere e avvi- 
re la caccia grossa che 
vi abbonda. 

Ibiminuscolo dei 
viaggiatori della linea ae- 
rea, dunque, racchiudeva 
quanto bastava per richia- 

re i fascini, le passioni 
e i doveri chè attirano gli 
uomini nel continente ne- 
ro, le sue seduzioni, i suoi 
pericoli.e le sue promesse 
verso le ‘quali s' affretta 
no ormai con le possenti 
e veloci ali dei velivoli che 
ne facilitano la 
za e la conquista. 


rimasero 
corpo a corpo che 


caccia. 


cin 


mondo 
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ORME ITALIANE NELLA GERMANIA SETTE 


ENTESCA 


GIAN LODOVICO BIANCONI 


]csordio della carriera di Gian Lodovico 

Bianconi in paese straniero era stato 
quello d'un degno rappresentante della dotta 
Bologna, il cui Ateneo brillava allora di 
luce vivissima, vantando nomi come quelli 
d'Eustachio Manfredi, dello Zanotti, di 
Laura Bassi. Egli veniva appunto dallo 
Studio bolognese, con la protezione del bo- 
lognese Papa Lambertini, Benedetto XIV. 
E ciò inquadra perfettamente il Bianconi, 
con le sue caratteristiche d'uomo di dottri- 
na, medico ed umanista, di cattolico tolle- 
rante e d'uomo di mondo, quali si svilup- 
peranno pienamente in vent'anni vissuti al- 
l'estero. 

Dapprima, ad Augusta, è il medico gio- 
vane e fresco di studi, pieno d'interesse 
scientifico. La medicina d'oltralpe non pare 
davvero lo riempisse d'ammirazione. Il Prin- 
cipe Vescovo alla cui persona egli è ad- 


Gian Lodovico Bianconi. 


detto comincia a star meglio dopo il suo 
arrivo, “alla qual cosa — spiega modesta- 
mente il Bianconi — credo che abbia con- 
ferito l'averlo allontanato in tutto e per 
tutto dalla innumerevole farragine di medi- 
camenti, nei quali avevanlo per così dire 
sepolto ed affogato codesti medici tedesch 
dai quali pregherò sempre Iddio che mi 
guardi... I medici per tutta la città sono 
sedici, e in verità senza far loro alcun torto 
sono piuttosto sedici ministri della giustizia 
di Dio, che della sua beneficenza e miseri- 
cordia.... I chirurghi poi, non ne parlo, sono 
bestie, che non sanno che diavolo si peschi- 
no, e guai a quel meschino che cade loro 
nelle mani ,. 

Così egli serive, dando conto delle sue 
prime impressioni augustane, a quella Laura 
Bassi cui vagheggiava educare un'emula nella 
giovinetta Sofia Guterinann. E come a lei, 
gratissima e appassionata allieva, veniva 
parlando — in frané@se, la sola lingua che 
dapprima possedessero entrambi — della 
sua patria, dell'Ateneo e delle Accademie 
bolognesi, delle lettere e della cultura ita- 
liane, così, rivolgendosi a un pubblico più 
vasto, si accinse ad un’opera di divulgazio- 
ne degli studi italiani contemporanei; e fu 
una rivista conforme al tipo dei periodici 
di cultura del Settecento, scritta in fran- 
cese: il Journal des Savans d'Italie. “Per pas- 
sare il tempo e alleggerire la noia, che se- 
condo me in questo paese d'Augusta più 


che altrove fiorisce, ho cominciato a scri- 
vere ‘un giornale dei letterati “d'Italia 
in francese, giacché parevami (scrive egli 
con garbata autoironia all'Algarotti) che 
questo solo mancasse alla (repubblica ! let- 
teraria,. I volumetti, d'un grazioso forma- 
tino tascabile, comprendo- 
no articoli originali, ampie 
recensioni e notiziario bi 
bliografico. Il Bianconi 
rammarica che i libri ita- 
liani abbiano così scarsa 
diffusione all'estero e si 
sesdanatanindi dimostrarsi 
come ache in Italia si la- 
vor nel Sampo' degli studi, 
Fa paA nds guanto di me 
glio vi si pubblica,  Natu- 
ralmente è la cerchia delle 
sue conoscenze e della sua 
cultura personale d'Ifaliano 
del Nord quella che qui si 
rispecchia, con buon gusto 
a/aspare:In testa alla pub 
blibazion Marotto d'onoe 
rè, ‘un Ganno; di ‘un'opera 
di dottrina ecclesiastica di 
Papa Lambertini; poi, tra 
le} inaisegne!* piimergiano 
quelle'di opere dilScipione 
Maffei, dell’ Algarotti, di 
Ludovico Antonio Mura- 
tori, dei lavori dell'Accademia delle Scienze 
di Bologna; il Bianconi stesso v'inserisce 
alcune sue “Lettere, scientifiche, né manca 
alla raccolta qualche memoria di matema- 
tica. Ma col terzo; fascicolo il Journa! ri- 
mase in tronco, nel secondo anno di vita. 
Forse la brusca finedel suo tomanzo d'amore, 
certo. l'allontanamento dall'ambiente rac- 
colto edi Augusta ‘= parfe.il successo 0 
insuccesso pratico della pubblicazione di cui 
nulla sappiamo — lo distrassero da questo 
genere di lavori. 

Ben altra società, ‘altra vita ‘&ra*quella 
che l’attendeva alla Corte di Dresda, ove 
passò nel 1750. Qui non occorreva più cer- 
car mezzi.di passare il tempo. Se nella se- 
vera città d'Augusta “le belle che vogliono 
essere vagheggiate, bisogna che vadano alla 
predica ,, a Dresda, nella Corte più fastosa 
e galante di Germania, anzi, dopo Parigi, 
di tutta Europa, si respira tutt'altra aria. 
Il Bianconi vi trova ancor viva la tradizio- 
ne di Augusto il Forte, principe ambizioso, 
grande amatoré, al quale, oltre all'unico fi- 
glio legittimo, suo erede e successore, si at- 
tribuiscono trecento e — salvo errore e 
omissione — cinquantadue figli naturali. Non 
in questo campo, ma in quello dei dispen- 
diosi abbellimenti della sua residenza, il suo- 
cessore Federico Augusto II (Augusto III 
di Polonia), assecondato dal Cancelliere 
conte Brihl, illustre scialacquatore, calcava 
le orme paterne. Da diciassette anni sul 
trono quandot.il Biancoml'ntrava al suo 
servizio quale medico di Corte, e più tardi 
anche bibliotecario, l' Elettore di Sassonia, 
se poco si curava degli affari dello Stato, 
era appassionato per le belle arti e per la 
musica. 

Fu questo Principe a fare della Galleria 
di Dresda una delle prime d'Europa, spen- 
dendovi somme, per quei tempi, ingenti. Da 
pochi anni l’Algarotti, autore di un pro- 
gramma di sviluppo della Galleria di Dresda, 
aveva acquistato per suo incarico in Italia 
varie decine di quadri antichi. Nella capi 
tale sassone trionfava l'arte italiana, vive- 
vano comici, cantanti, scenografi, poeti da 
teatro italiani; v'era il Canaletto, che ne 
fissava gli aspetti nella nitidezza insuperata 


Polonia (i 


Augusto il Forte con la corona di Re di ka 
hera in cera calcata sul vivo). 


delle sue prospettive, e Rosalba Carriera 
era venuta a ritrarvi dame e cavalieri im- 
arruccati, artisti e ballerine con la grazia 
TRA rolla eiicare lai belle 
e originale chiesa cattolica di Corte, che 
l'Italiano Mattielli coronò d'una folla di 
statue piene di movimento, era stato chia» 
mato l'architetto romano Gaetano Chiaveri, 
con maestranze italiane, e queste, a pochi 
passi dal cantiere, avevano impiantato nel 
cuore di Dresda, in riva all'Elba, un “vil- 
laggetto italiano, del quale conserva tut- 
t'oggi il nome un noto ristorante, in una pa- 

lazzina sorta in quel luogo. 

Il Sovrano stesso, che al 
pari del padre s'era con- 
vertito al cattolicismo, si 
dilettava di poesia italiana. 
“Amica al nostro ciel medi- 
cea stella , — l’apostrofava 
l’Algarotti nei suoi versi 
sciolti; quanto alla Prin- 
cipessa Reale Maria An- 
tonia Walpurga, figlia di 
Carlo VII di Baviera, egli, 
che nella lode era di ma- 
nica larga. non esitava a 
paragonarla a Vittoria Co- 
lonna e a Veronica Gam- 
bara. Il Bianconi pubblicò 
più tardi a Roma alcune 
composizioni poetiche di lei, 
in Arcadia Ermelinda Ta- 
lea. Ma a Dresda, nelle 
quotidiane conversazioni 
conla Marescialla Rutows- 
anch'essa una “italia- 
nizzante,, la chiamavano 
familiarmente “ la siora To- 
nina,, e la Principessa lo sapeva e se ne 
divertiva. La Rutowska, della quale il Bian- 
coni fu per lunghi anni amicissimo (“testa 
capricciosa ,, la definirà... dopo passato il 
capriccio) era la moglie d'uno dei più for- 
tunati tra i bastardi di Augusto il Forte, 
il Conte Rutowski, natogli dalla turca Fa- 
tima, che aveva palazzo a Dresda e un alto 
grado nell'Esercito. 

In quella società brillante e galante, smor- 
zata la passione giovanile, il Bianconi do- 
vette pensare ad un matrimonio di ragione, 
e, tre soli anni dopo stabilitosi in Sassonia, 
sposava Eleonora di Essen, figlia del Gran 
Balì di Dresda, affrontando impavido il sa- 
cramento da lui stesso definito scherzosa- 
mente “più terribile che l'estrema unzione, 
dalla quale Dio ci guardi prima dei 99 anni ,. 
Il matrimonio, dal quale ebbe tre figlie, non 
gl'impedì di corteggiare, a Dresda e dopo, 
le Dori, le Ireni e le Corille; con esso egli 
ebbe una casa ospitale, dove, a mensa e al 


La principessa Maria Antonia 
în un dipinto di Raffaele Mengs. 
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“Tarocchino ,, si riuniva una società giu- 
dicata dal Winckelmann, che la frequentava, 
la sola in Dresda dove si fosse certi di 
trovare una garbata compagnia, donde erano 
banditi tutti i pedanti della città. In casa 
Bianconi, dove il Winckelmann era spesso 
quarto a cena, coi padroni di casa e il can- 
tante Anniballi, ospite abituale, si avviarono 
le relazioni, durate molti anni, tra il grande 
archeologo tedesco, in quel tempo ancora 
oscuro, e il Bianconi, la cui amicizia dovette 
contribuire non poco, forse anzi in misura 
decisiva, alla venuta a Roma del Winckel- 
mann, che ne determinò e inspirò tutta l'opera 
ulteriore. A Roma si ritrovarono poi negli 
ultimi laboriosi anni concessi al Winckel- 
mann prima della sua tragica fine. Vero è 
che il Tedesco, di carattere ombroso, ebbe 
anche a lamentarsi dell'amico bolognese, ma 
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uno spirito pratico, né migliore né peggiore 
dell'età sua, che prendeva il mondo quale 
era, e si compiaceva senza reticenze dell'oro 
straniero fatto affluire nella sua città natale 
in cambio delle tele dei suoi pittori. S'im- 
mischiava di affari del genere (“in questi 
pasticci, — com'egli diceva) se si trattava 
di compiacer qualche amico, o se gliene 
dava incarico diretto il Principe ch'egli 
lealmente serviva; l'avidità dei pezzi grossi 
della Galleria, che pretendevano pingui per- 
centuali sugli acquisti, le AR dei più 
o meno autentici “intenditori, locali, tra 
i quali l'Italiano Guarienti, rendevano tale 
materia ingrata e spinosa. Al pittore emi- 
liano Giovannini, che aveva scortato la pre- 
ziosa opera di Raffaello sino a Dresda, il 
Bianconi così ne scriveva l'anno dopo: “ Ella 
ringrazi Dio di non essere rimasta qui fra 
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Les Savans d'Italie cultivent 
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fene pasavec cux. Il feroit a 
fouhaiter que notre Journal ap- 
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Il frontispizio e una pagina del Journal des Savans d' Halie. 


sta di fatto che questi, quando il Winckel- 
mann partì per l'Italia, lo raccomandò alla 
propria famiglia a Bologna, e in capo a cinque 
giorni în cui ne fu ospite, egli ne ripartiva 
a malincuore, e col Bianconi e con suo fra- 
tello rimase lunghi anni in corrispondenza. 

Se l'Algarotti era stato grande fornitore 
d'opere d'arte della Pinacoteca di Dresda, 
procurandole tra l'altro a buon prezzo un 
celeberrimo Holbein, il Bianconi non si oc- 
cupò che in minor grado di simili faccende. 
Ma a lui, a quanto pare (secondo docu- 
menti che non è qui il caso d'analizzare), 
devesi almeno in parte l'aver procurato a 
Dresda la gemma più fulgida di quella Gal- 
leria: la Madonna di San Sisto. A distanza 
di quasi due secoli, noi ci rammarichiamo 
che egregi Italiani si adoperassero a far 
uscire di casa nostra tesori d'arte, antici- 
pando le spoliazioni napoleoniche, e taluno 
ha anche rinfacciato a quelli la loro man- 
canza di patriottismo. Ma non è arrischiato 
ed ingiusto applicare senz'altro al Settecento 
criteri della coscienza nazionale nostra? 
Quando la Madonna di San Sisto faceva 
il suo ingresso trionfale a Dresda, attesa 
da quel Sovrano con impazienza, era il 1754: 
il profeta dell'Italia rinnovata, Vittorio Al 
fieri, aveva allora cinque anni... Quanto al 
Bianconi, di nascita suddito del Papa, era 


questi arcifanfani della Galleria, perché 
adesso vi è una guerra civile fra di loro, 
la quale non mancherebbe di dare a Lei 
pure grave fastidio. Io mi ci diverto, e godo 
sentire l'uno dire per esempio questo è un 
originale superbo, e l'altro dire questa è 
una copia scellerata, e ognuno ci scommette 
la testa. 

Ma la Madonna di San Sisto non portò 
fortuna alla Casa di Sassonia. Due anni 
dopo il suo arrivo trionfale a Dresda — 
ove rimane sino ad oggi una delle primissime 
e forse senz'altro la somma fra le attrattive 
della città — cominciava la fatale guerra 
dei Sette Anni, che doveva segnare la fine 
del periodo aureo di Dresda. La Sassonia 
rimaneva schiacciata e dissanguata nell’urto 
tra la Prussia di Federico II e l'Austria, 
e il Principe Elettore, fuggiasco, finiva per 
perdere quel titolo illusorio di Re di Polonia, 
che il padre ed egli stesso si erano assicu- 
rato a suon di zecchini. 

Il Bianconi fu non solo testimone, ma 
parte attiva nelle vicende di quegli anni tra- 
vagliati, assistendo validamente il suo Prin- 
cipe, da amico e da diplomatico. Non si 
creda tuttavia che la vita di società lan- 
guisse causa i malanni della guerra. “ Mal- 
grado le disgrazie — scrive il Bianconi nel- 
l'ultimo anno della guerra — il Sassone 


sarà sempre allegro e farà sempre l’amore. 
Immalinconichire questa nazione è la stessa 
malagevole impresa che battezzare il dia- 
volo... Noi stiamo assai bene e ci divertiamo 
carnevalescamente fra di noi. Ho messo in 
piedi alcune feste privatissime di 20 persone 
solamente, nelle quali vi sono ammesse 10 
ragazze le più belle del paese, e ceniamo, 
e balliamo., Oppure: “ Mia moglie è ancora 
mezzo indormentata (!) dalla scorsa notte, 
nella quale s'è ballato sino a giorno malgré 
les tema calamileux, qui nous entourent.... La 
mia Fritze (una delle figliuole, allora una 
bimba di nemmeno dieci anni) seguitando 
l'esempio di Madama sua dignissima madre 
ha ballato fino a giorno. , Sfogandosi nel- 
l'intimità, il Bianconi, dimentico d’apparte- 
nere anch'egli alla Reale Accademia di Ber- 
lino, chiama Federico il Grande, il nemico, 
“quel maledetto Nabucodonosor, che è peg- 
gior della peste e della rogna ,. 

Ma non tutto si limitava a feste, diver- 
timenti e improperii, In quel periodo cala- 
mitoso il Bianconi, se ufficialmente medico 
e bibliotecario del Sovrano sassone, conta 
in realtà molto di più che non dicano queste 
sue qualifiche. Oltre ad accompagnare ila 
Corte nelle sue ‘peregrinazioni da Dresda ‘a 
Praga c‘a Monaco, egli svolge un'impor- 
tante missione’ diplomatica ‘a Parigi, ‘va a 
Roma a impegnar gioie per conto della Casa 
di Sassonia, segnalandosi per il suo zelo e 
la sua abilità. Il nativo buon senso, non 
offuscato dai molti anni passati a Corte, gli 
fa veder giusto, nell'imminenza della pace 
del 1765: “Se il regno di Polonia vien va- 
cante, ch Dio, quante: cose ancora ci reste- 
Hina da federal Ta ndrolcha iimicî padroni 
non s'innamoreranno d'un ‘Trono che non è 
che spesa e servitù. Val meglio un Elettor 
di Sassonia padrone dell'suoriStati, che- un 
Re'di Polonia schiavo di Jéggî stravaganti e 
di una nazione senza freno. Dent meliora dii y. 

E ‘poco più'd'un'apnò' dapolla face che 
liquidè la guerra: dei Setto Atdi, morto Fe- 
dericotAugusto e, dopo un regno di poche 
setbiisane appena, iDfiglio Federico Cristiano 
di Skgsonia, ilò Bianconi ripfendeva;' questa 
volta per sempre, la via dell'Italia. “To sono 
stanco della Germania, e molto più di que- 
st'aere, nel quale: lio perduta la‘mia ‘salute.... 
To: non'aspiro ‘a'niente in questo morido che 
alla mia quiete, e quanto questo sia difficile 
nelle VCorti nos potreste mai figararvelo: Ti 
somma passato è ‘il Rubicone, così andiamo 
verso Roma., 

La carica di Ministro Residente di Sas- 
sonia presso ln'Santa' Sede doveva essere 
una sinecura, sicché, nei diciassette anni che 
ancora visse'a Roma, il Bianconi ‘poté ‘darsi 
ampiamente all'attività letteraria. Il giorna- 
lismo letterario del Settecento deve non 
pecba luli promotore. e 'asstdi! collabora! 
tore dello: BfemeRti Leltergrie"e: del'“Nuovo 
Giornale dei Letterati d'Italia, continuati poi 
dal Tiraboschi, dell'Antologia Romana e de- 
gli Anecdota Lilteraria. 

Nel lasciare — senza rimpianto, come ab- 
biamo veduto — la Germania; rivolgendo 
uno sguardo agli anni che vi aveva trascorsi, 
giongendovi “giovane  medica.per ‘lasciarla 
nella piena maturità, padre di famiglia, 
esperto uomo di Corte e diplomatico, gli si 
riaffaccia il ricordo degli anni vissuti ad 
Augusta. E al galante Bianconi, dopo tanti 
effimeri amori, è forse caro il fantasma di 
Sofia, non'dell'ormai signora e maminia Da Roc 
chei‘mia della’ giovinetta ch'egli primolavava 
destata agli entusiasmi dell’arte e dell'amore, 
sono i suoi belli e puri occhi a sorridere 
nella luce stellare dei ricordi, quando egli 
confessa: ad Augusta “ho passato i cinque 
migliori anni ‘della mia gioventà.;;is. 

Quando poi Sofia La Roche fa all’amica 
“ Melusina , la confessione del dramma amo- 
roso della’ sua. pemaigiovinteasiGiag ho: 
dovico Bianconi giace ormai da un quarto 
di secolo nella pace della tomba, a Perugia. 
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L'EREMO IMPERIALE DI CAPRI 


ono trascorsi due anni da quando sulle 

colonne dell'///ustrazione Italiana (N. 39 
del 27 settembre 1931) parlando dei ricordi 
imperiali di Capri e sopratutto dei grandiosi 
ruderi di “ Villa Jovis,, che ricoprono tutta 
l'aspra, vetta del monte consacrato al nome 
ed alla memoria di Tiberio, invocavo scavi 
e lavori di sistemazione e di conservazione, 
rivendicando per quelle abbandonate e sgre- 
tolate rovine dignità di monumento e prov- 
videnze di opere che le facessero rivivere 
come una delle testimonianze più grandiose 
della ‘romanità imperiale, e più drammati- 
camente umane della vita di un imperatore. 
A distanza di due anni, quel che poté sem- 
brare il vano appello di un archeologo, il- 
luso, o il sogno di un vagabondaggio roman- 
tico fiorito tra le balze rocciose dell'isola e 
le leggende tiberiane, si è avverato; lo scavo 
iniziato nell'estate dello scorso anno, quando 
tutto il monte era fiammante di ginestre e 
di papaveri, si è, si può dire, compiuto nel- 
l'estate scorsa; è incominciata l'opera più 
ardua, più lenta, più necessa- 


pera incerta, la pozzolana per le malte di 
buona presa, i cocci da pestare per il coccio 
pesto (opus signinum) delle vòlte; ché a por- 
tare i materiali lassù a spalla o a schiena 
d'asino, è fatica dura e costosa. Nei giorni 
di caldura, quando i carrelli rovesciavano 
dal ciglio della rupe lungo i cespugli d 
nepro e di lentischi, cumuli di calcinacci e 
il vento risospingeva in su lentamente una 
nuvoletta di polvere stagnante come nebbia 
sul grigio ferrigno delle rocce, sembrava che 
il Monte di Tiberio avvampasse sotto il sole 
fra le rovine di un incendio. 

Un anno di lavoro senza tregua e la fi- 
sionomia del monte è mutata; scomparsa la 
lunga rampa a gradoni che conduceva al- 
l'eremo della Madonna del Soccorso, sep- 
pellendo la parte più grandiosa e meglio 
conservata del Palazzo con il suo ingresso 
principale, e sostituita con altra rampa che 
lambisce il lato orientale dell'edificio, cor- 
rendo lungo il filo delle rocce; diradato il 
vigneto che, sorretto da macerie di pietra- 


ricolmando con terrapieni e gettate di cemen- 
to o. incavando il duro sasso per aprirvi il va- 
sto grembo delle cisterne, e per dare unità, 
organicità; viabilità esterna e comode comuni- 
cazioni interne alla gran fabbrica imperiale. 
Ma la voragine e il precipizio sull'azzurro 
del snare, si alf'acciano ovunque: ad oriente 
l'orlo della parete di roccia non offre al- 
cuna difesa all'appiombo pauroso di più di 
300 metri di taglio a picco e le mura circui- 
scono l'orlo dell’abisso ; lungo il'fianca verso 
nord, dopo un ripido declivio, il palazzo si 
spinge fin sull'estremo margine del precipizio 
con un'aerea terrazza di belvedere; dal lato 
di ponente e di sud si apre verso il pano- 
rama interno dell'isola e le alture del Ca- 
stiglione e del San Michele, coronate un 
tempo da altre ville imperiali; contempla 
dall'alto il porto della Marina grande e 
arriva a distinguere laggiù, fra il bluastro 
della rupe, la scala rocciosa di Anacapri, te- 
sa come una corda per una scalata aerea 
di giganti, contro la parete dolomitica del 
Solaro. La Villa da questo la- 


ria del restauro e del conso- 
lidamento delle murature e 
delle vòlte pericolanti, il 
marginamento delle cicatrici 
più paurose e delle lesioni 
più insidiose e infine il d 
cato lavoro della sistem: 

ne monumentale e della re; 
tegrazione arborea, che deve 
far rivivere lo scheletro gi- 
gantesco della villa nella sua 
cornice di bellezza, 

Per un anno, una squadra 
di lavoratori di Capri, di 
Baia e di Miseno, di gente in- 
somma adusata a trattare con 
domestichezza fabbriche e ru- 
deri di costruzioni romane, ha 
lavorato lassù in cima al co- 
cuzzolo del monte che chiude 
con un balzo pauroso da gran- 
de alpe sul mare, il promon- 
torio orientale dell'isola; a 
torso nudo sotto il sole ra- 
dioso, fra barbagli di rocce 
e nembi di polvere, o chiusi in giacche e 
berrettoni da vecchia ciurma di mare, quan- 
do lo scirocco livido sferzava rabbiosamente 
con sibili e ondate di pioggia le rocce e le 
mura sgretolate e il mugghio del mare sali 
dalle frange schiumose dell'abisso fin ] 
come sulla prua di una nave in tempesta. Il 
capo della gente, chiuso nella sua giacca di 
panno scuro, con la visiera del berretto calato 
sugli occhi, il volto riarso, rugoso, con le stes- 
se mascelle serrate e quadrate che ha la testa 
di Marco Calatorio in una statua bronzea 
del teatro di Ercolano, fiutava il vento e il 
mare come dal ponte di un veliero, e sem- 
brava il nostromo di una gran ciurma, sbar- 
cata or ora dalla flotta a servizio dell’im- 
peratore. A vederlo dominare fra il polverio 
e il cigolio dei carrelli, a lanciare ordini e 
comandi brevi, capace d'inerpicarsi di greppo 
in greppo come il leggendario pescatore sve- 
toniano, e di passare agevolmente sui colli 
franosi dei muri per drizzare un paranco e 
assicurare la capriata di un ponte di servizio 
come per la manovra di una vela, la gente 
dell'isola l'aveva riconosciuto subito, l'aveva 
chiamato “l'intendente di Tiberio ,; poco 
importava se fosse l'ultimo nepote di un li- 
berto imperiale o di un patrizio campano. 

La vita secolare del palazzo sembrava 
risorgere; erano gli stessi discendenti delle 
maestranze che l'avevano costruito, a rimet- 
terlo in luce, e ci mettevano lo stesso im- 
pegno e ‘la stessa perizia di un tempo a 
raccogliere e a secernere nello scarico i 
materiali utili per la ricostruzione; i laterizi, 
i tufi gialli di Napoli e bigi di Sorrento per 
il'reticolato, il pietrame di calcare per l'o- 


Il cosiddetto Ninfeo di * Villa Ji 


me, si inerpicava fin sulle terrazze superiori 


sulla bocca delle cisterne; scarnita qua 
e là l'ossatura del monte, svuotati corridoi 

voltoni del cumulo immenso delle rovine 
e riaperto il giuoco delle luci delle vòlte e 
degli archi innanzi allo scenario fantastico 
del Monte Solaro, della Marina grande e 
di tutta la convalle verdissima dell'abitato 
di Capri; così lo scheletro gigantesco della 

la ha disteso gradatamente le sue artico- 
lazioni giù per la china del monte, si è af- 
facciato di bel nuovo prepotentemente sulle 
balze dei precipizi, ha riempito di sé e della 
sua potenza ogni vacuo fra le rocce, è riap- 
parso come una cittadella: palazzo, villa, 
castello, fortezza, tornato a rivivere lassù. 

E lo scavo ha messo in luce una vastità e 
una complessità di 
non apparivano dai vecchi ed insufficienti 
rilievi degli studiosi napoletani, e quali non 
possono neppure risultare da una semplice 
planimetria del solo pianterreno: lo scavo 
ha mostrato inoltre un'organicità e una ra- 
zionalità di strutture che la ricostruzione 
troppo scenografica del Weichhardt non ha 
compreso e che ha invece gravemente e so- 
stanzialmente falsato. 

La Villa ricopre con il suo nucleo prin- 
cipale e con le fabbriche accessorie dipen- 
denti, tutto l'acrocòro del monte: dalla torre 
del Faro e del cosiddetto “Salto di Tiberio, 
(m. 297), il pendio roccioso sale rapidamente 
fino alla cappellina della Madonna che cul- 
mina sulla vetta (m. 354); circa adunque 60 
metri di dislivello coperto dalle fabbriche 
del palazzo che deve naturalmente innalzarsi 
a terrazze e a ripiani, livellando e spianando, 


to si estendeva, s'innalzava su 
possenti pilastri ed arcate, 
ampliava i suoi confini con al- 
tre costruzioni accessorie dis- 
seminate fra boschi di lecci, 
di cipressi e di pini. Restano 
ancora tre piani della costru- 
zione sul lato di ponente e 
tracce di un quarto; e al di 
sopra di questo si ergono an- 
cora le grandi vélte delle ci- 
sterne; dopo il nostro scavo, 
la massima elevazione che rag- 
giungono le fabbriche dal pia- 
no del vestibolo dell'ingresso 
principale fino alle terrazze, 
è di 20 metri circa; non è 
l'altezza iperbolica che il 
Weichhardt, su di un falso 
presupposto, assegnava allo 
sviluppo verticale dell’edificio, 
ma è una delle più considere- 
voli altezze che noi abbiamo 
in fatto di palazzi e di ville 
di questo periodo. 

Avvezzi pur come siamo, a misurare i 

volumi e le masse dell'architéttura romana 
in numeri e ritmi grandiosi, non si resta 
senza stupore innanzi all’ardimento nuovo 
di questa cittadella imperiale, abbarbicata 
come un castello feudale su di un greppo 
di rupi. L'opera dell’architetto romano (la- 
sciamo in pace il Siro Masgaba fondatore 
dell'Apragopoli creata dall’amabile ironia di 
Augusto), sembra qui gareggiare con la sel- 
vaggia e potente bellezza di queste rocce e 
voler imporre il proprio dominio su questa 
violenta natura; il tempo e la mordace forza 
degli elementi han tolto a quelle costruzioni 
ogni superfluità caduca di intonaco e di co- 
lore, ogni belluria di marmi e di mosaici, 
per ridurle a nude e scheletriche masse di 
calcare e di tufi listate di laterizi, a sem- 
plici espressioni di volontà e di potenza. 
Prevale il calcare grigio tratto dal grembo 
stesso del monte e tutto sembra qui fon- 
dersi in una uniformità di colore; il fiore 
della ginestra si accende sul crepaccio della 
rupe, e occhieggia tra le crepe del muro 
senza che varii il suo tono di fondo; gettano 
solo ombre violente contro il cielo, in faccia 
alle pareti di azzurro e di viola del Monte 
Solaro, le vòlte cupe delle cisterne. 
: Eppure a guardare ed a sceverare dal- 
l'ammasso delle fabbriche e degli ambienti 
l'idea e il piano seguito dal costruttore, è 
forza riconoscere che l'architetto romano di 
“ Villa Jovis,, non ha fatto altro che appli- 
care razionalmente gli stessi principî costrut- 
tivi della casa caprese. 

Chi conosce il regime idrico dell'isola e 
fenga presente che non ostante il grande 
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sviluppo turistico ed alberghiero, Capri de- 
ve fare tuttora assegnamento sulla raccolta 
delle acque pluviali, e che la buona co- 
struzione e conservazione delle cisterne rap- 
presenta per gli isolani tutti, dal grande 
albergo alla casa colonica, la condizione 
necessaria di vita, non si stupirà di trovar 
quassù un gigantesco sistema di cisterne, ap- 
profondite nella roccia che costituiscono non 
solo l'ossatura e il nucleo essenziale di tutta 
la villa imperiale, ma ne formano anche il 
motivo struttivo ed architettonico prepon- 
derante. Le vòlte eccelse di queste cisterne 
sovrastano infatti ancora oggi tutto il corpo 
di fabbrica, così come dovevano sovrastare 
e dominare anticamente i quartieri più bassi 
dei lati di sud e di ovest; racchiuse come 
un torrione tra le fabbriche dei vari quar- 
tieri, potevano distribuire il prezioso ele- 
mento per tutto l'anno al seguito imperiale, 
e bastare al servizio del bagno, delle cucine, 
della nettezza; altre minori cisterne erano 
destinate all'irrigazione dei giardini e del 
parco. Grande piano raccoglitore erano le 
terrazze delle stesse cisterne e delle fab- 
Briche' più elevata dalipilazzo, che dovevano 
essere coperte di vdltc a botte e da ter- 
razze piane, né più e'né meno delle coper- 
ture della Certosa edificata anch'essa sulle 
ie di una villa romana. In breve, “Villa 
Jovis, con il suo immenso piano raccoglitore 
e le capaci cisterne, non è in sostanza che il 
prototipo ingigantito della casa caprese. Mira- 
bile prova del razionale adattamento dell’ar- 
chitettura romana alla natura dei luoghi. 
Ma di tutte le parti messe in luce dallo 
scavo (il quartiere del bagno nel lato meri- 
dionale, il vasto e complesso sistema dei cor- 
ridoi e degli ambienti sul lato di ponente, le 
fabbriche poderose che formano più lontano 
un quartiere distaccato dal nucleo centrale), 
quello che meglio confrassegna (il carattere 
dell'edificio da essere cioè nello stesso tempo 
villa marittima ed alpestre, e che ci fa più 
intimamente penetrare nella vita e nelle abi- 
tudini del singolare personaggio che abitò 
questo palazzo di leggenda, è la grande e 
lunga terrazza di belvedere che si apre re- 
condita e appartata, accessibile solo dal 
grande corridoio imperiale; dal lato nord, 
sull'appiombo pauroso delle rocce, verso 
l'immenso panorama del’ golfo di Napoli: 
era la ambulatio o geslatio, la passeggiata 
insomma e il belvedere estivo della grande 
villa imperiale. Lunga 92 metri (sedicesima 
pirts'di an miglio romdno),;con due areraò 
di riposo quasi ai due’ lati estremi, una son- 
tuosa sala tricliniare e due stanze di siesta 
(cubicula diurna) per la lettura e forse anche 
per la redazione degli atti e rescritti impe- 
riali, era indubbiamente’ questa parte del 
palazzo, esposta d'estate alle brezze del 
maestrale e meno. colpita dali sole, il sog> 
giorno prediletto dell'imperatore; canali e 
incavi' praticati nella roccia‘fanno pensare 
a rigogliose spalliere di vergura che dove- 
vaio omaboeggiaze Te e aiie e. adisleire 
l'asprezza. ferrigna.della parete di .froccia, 
Qui l'imperatbfe. solitirio, difafiato e 
odiato, vecchio e stanco, amava passeggiare 
innanzi alla profondità azzurra dischiusa fra 
il'arande’arco ‘del golfo: E'forsemaî solita- 
dine di ‘anacoreta: fa più: cupa e selvaggia’ di 
quella di Tiberio, quando soffocata nel san- 
gue la congiura di Seiano ed appresa la morte 
per veneficio: del'figlio, si chiuse‘per lunghi 
mesi in volontaria clausura entro questa rocca 
(non egressis cat villa quae vocatur Jovis), tra- 
gica ombra imperiale nel suo eremo solitario. 
Alla vecchiezza di Carlo V, quando stanco 
e sfiduciato, abdicando lasciava l'Europa in 
fiamme, insanabilmente divisa nella fede re- 
ligiosa, poteva bastare per la pace dello spi- 
rito l'ombra del convento di Saint-Just; alla 
dura e martoriata vecchiezza di Tiberio, cu- 
stode inflessibile, contro ogni odio e ogni 
insidia, dell'eredità del fondatore dell'impe- 
ro, poteva convenire solo questo eremo di 
potenza, nell'isola più tirrena e imperiale 
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IL FANTINO GORDON 


RICHARDS 


CHE HA BATTUTO IL RECORD DI FRED ARCHER 


1 fantino Gordon Richards, che da tempo gode 
negli ambienti dello sport ippico la notorietà 
per la rapida e brillante carriera, ha conquistato 
la grande fama il giorno 4 novembre a Liverpool 
portando a 247 il numero dei suoi successi nel- 
l'annata e facendo così crollare il record detenuto 
per quasi mezzo secolo da Fred Archer. 
Ancora giovanetto, Gordon Richards si mostra 
ionato della equitazione col montare, nelle 
ore di ozio la: j na sedentaria occupa 
zione, i piccoli cavalli adibiti al servizio della mi- 
niera di carbone dove lavorava suo padre. Questi 


polo, onestà, ja perfetta col cavallo, costanza, 
sono le doti principali di Gordon Richards che dalla 
natura ha avuto un fisico robusto ma leggero. Una 


fantini che tra i primi lo festeggiarono. Un plebi- 
scito di questo genere onora chi ne è l'oggetto. 

I fasti di Gordon Richards hanno fornito il pre- 
testo per rievocare quelli del suo indimenticabile 
predecessore Fred Archer. Un ricco florilegio di let- 
teratura con articoli biografici e tecnici, spunti sta- 
tistici, aneddoti, e ogni sorta di varietà, Si è per- 
sino riprodotto il contratto che 
vincolava l'adolescente Fred 


non si senti di contrastare i gusti del figlio e lo 
autorizzò a rispondere ad una inserzione colla quale 
l'allenatore Martin Hartigan cercava un ragazzo di 
scuderia. La trattativa non fu laboriosa e Gordon 
Richards venne assunto a sedici anni dal riputato 
professionista che intuendone le attitudini lo foce 
debuttare presto come fantino. 

Pagella bianca nel 1930, cinque vittorie 
due annate successive, e poi un forte balzo in 
avanti per essere già nel 1925 il capofila con 110 
corse. Una violenta malattia paralizza nel 1926 
tività di Gordon Richards che appena ristabil 
non indugia ad accentuare il ritmo e si assicura 
nuovamente il primato, lo perde per un punto nel 
1930 ma lo riprende e da allora consolida la sua 
posizione in maniera definitiva. 

Nell'attuale stagione, ormai prossima a conclu- 
dere, Gordon Richards appare sino dall'i i 
una forma straordinaria che continua in a 
riunione in riunione col graduale e sensil 
mento del distacco da tutti i suoi collegi 
dibatte più la questione della supremazia che è 
fuori discussione, si sta invece guardando con ma- 
raviglia a quel che succede finché si profila la 
possibilità di oltrepassare un record che sembrava 
intangibile. 

Il fenomeno si verifica, ed è comprensibile che 
l'ammirazione e l'entusiasmo non conoscano limi 


nelle 


folla composta di persone di ogi 
che forse non aveva ancora mai 

convegno di corse, si è riversata in 

tempi a Newmarket, a Worcester, a Thirsk e final- 
mente a Liverpool con l'unico scopo e con la sola 
speranza di poter acclamare freneticamente il nuovo 
campione. 

Una ovazione interminabile ha accolto Gordon 
Richards che in sella a Golden King aveva superato 
il record, e non è stato facile per gli agenti del- 
l'ordine il trattenere i fantini e i tifosi che volevano 
ad ogni costo stringere la mano al fantino ed ab- 
bracciarlo prima che si svolgessero le normali ope- 
razioni per il collaudo del risultato. La più bella 
soddisfazione Gordon Richards l'ha avuta nel tele- 
gramma di congratulazioni di Re Giorgio, e la sua 
celebrità è stata poi consacrata dagli editoriali dei 
più importanti quotidiani. 

Si dia pure una parte all'elemento di fortuna 
senza la quale non si riesce del resto in nessun 
campo, ma molto, moltissimo è dovuto esclusiva- 
mente al merito. Ardire, fiducia in sé stesso, scru- 


Archer all'allenatore Matthew 
Dawson e che tra l'altro gli 
proibiva il matrimonio e qua 
lunque relazione amorosa. Ta- 
luno ha invece rammentato la 
curiosa credenza popolare che 
lo spettro di Fred Archer si 
sse talvolta a cavallo nei 

della pista di New- 


stato un asso autentico 
Fred Archer che, pur essendo 
obbligato ad imporsi gravi sa- 
crifici e a sopportare estenuanti 
fatiche per contenere il proprio 
seppe capeggiare per tre- 
te consecutive l'elenco 
ini vittoriosi, e che nel 
partecipare ad un totale di 
8046 corse ne guadagnava 2747 
stabilendo una percentuale, an- 
idi ben lontana dall'es- 
sere raggiunta. La sua tragi 
fine per suicidio nel delirio 
causato da un accesso di feb- 
bre tifoide suscitò la costerna- 
zione ed il rimpianto. 
La trionfale marcia di Gor- 
don Richards non offusca per 
nulla l'aurcola di Fred Archer, e la differenza 
numerica lascia sul medesimo piano questi due 
grandissimi e veramente geni artisti della loro 
professione. Essi vanno accomunati nella gloria e 
nella esaltazione. 
GUSTAVO WEILLSCHOTT 


Nella prima quindicina di dicembre gli abbo- 

nati a L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA riceveranno 

il numero speciale di NATALE E CAPODANNO 
che sarà dedicato a 


FAFTCA GIA 


SOMMARIO 


QiusePPE BONELLI: Sforia della caccia, 
ALDO DE RINALDIS: La caccia nelle arti 
figurative. - piego ANoELI: La caccia 
alla volpe. — EUGENIO BARISONI: Cacce 
L’arte 


PULA DALFIN BOLDÙ: 


moderne. — LUIGI CASPAROTTO: 
dell’uccellare. - 
Cacce grosse. — EDOARDO MOLTONI: Or- 
nitologia italiana. - q1uLIO coLOMBO: /L 
cane da caccia. — LUIGI BARTOLINI: Elo- 


gio del cane. 


Il numero, di 80 pagine, riccamente illustrato 
con tavole fuori testo in tricromia e roto- 
calco, e numerose riproduzioni in bianco e 
nero di quadri, stampe, fotografie e disegni di 
caccia, sarà messo in vendita al prezzo di L. 20 


TEATRI 


un EL Roselle a véciù ce que 
L'espace d'un matin! 


vent les ro. 


Va restituita, per una volta, la versione 
originale al distico arcifamoso, perché serva 
d'esequie a quella Rovette di Caroline Nor- 


Una scena del secondo atto di Una donna rapita di L. Verneuil. (Argo) 


mann che ha vissuto sulle scene dell'Olympia 
lo spazio di due sere, equivalente, nel lin- 
guaggio poetico, a quello d'un mattino. La 
rugiada dell'alba non brillò, tuttavia, sulle 
gote della moritura. Essa era nata vecchia, 
e per ciò sparirà incompianta. La sua pue- 
rizia era apparente. La commedia pargo- 
leggiava, ma era tutta piena di rughe e di 
posticci. Era una nana che voleva farsi cre- 
dere una bimba. Vestiva alla 5é5é ma tra- 
diva i reumatismi. Non la rimpiangeremo, 
francamente, perché niente più ci accora e 
ci tedia, anche a teatro, quanto la finzione 
proditoria dell'innocenza. Ve le ricordate, 
quelle commedie che si recitavano nei dì 
di festa alle Marcelline, e a cui assistevamo 
fanciulli, col cuore in gola e i lucciconi agli 
occhi? Il seduttore, pentito, tornava alla 
fanciulla che alla sua volta era tornata al 
nido materno: e questo si riempiva di gor- 
gheggi esultanti, mentre si celebravano le 
giuste nozze. Qui non un matrimonio sol- 
tanto, alla fine; ma due, tre, quattro: em- 
brassade générale! Se è vero che Rosetta ha 
avuto tante repliche, a Parigi, si può giurare 
che il Governo francese ne abbia aiutato 
la fortuna in grazia dell'esempio, per incre- 
mento alla natalità. Però i tre atti sono 
così bolsi, e menci, e insapori, e insinceri, che 
c'è da giurare essere i loro autori scapoli 
tutti e due. E che tutte quelle nozze furono 
inventate per mera cattiveria, come i “ma- 
trimoni repubblicani, di Carrier. Ad ogni 
modo, essi non hanno trovato grazia presso 
il pubblico milanese, che ha soffocato l’epi- 
talamio finale sotto le beffe e gli urli. 

Ma quel pubblico, una volta ancora, 
scindeva la responsabilità degli autori da 
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COMMEDIE SGRA- 
SOBBORGO, 


ORI SIMPATICI E LE 


IL. = DAL 


quella degli interpreti, ed anzi rimeri- 
tava gli sforzi generosi, quanto inutili, di 
costoro, con tutta la sua riconoscenza. 
Ora, attori principali di Roselta: erano tre 
che la folla, oggi, fa segno d'una sua spe- 
ciale, acuminata simpatia: Sergio Tofano, 
Giuditta Rissone, Vit- 
torio De Sica. La vo- 
ce e lo sguardo della 
signorina Rissone han- 
no, si sa, dei fedeli 
dappertutto. Essi non 
manifestano rumoro- 
samente, essendo co- 
stei una di quelle at- 
trici che si ricordano 
più che non si accla- 
mino, e a cui ci si vol- 
ge più pensierosi ed 
assorti che trasportati 
e forsennati: ma sono 
molti, e sono ottimi, e 
fanno insomma alla 
di lei giovine rinoman- 
za una scorta sicura. 
Quanto a Tofano, chi 
non ama ormai il crea- 
tore di Bonaventura, 
e di tanti tipi e mac- 
chiette che, come lo 
scanzonato trovatore 
di milioni, sembrano 
portare in fronte il 
raggio di un'allegria 
burattinesca, che am- 
micca e scatta, felice, 
anche fra le peggiori 
traversie? E la ter- 
na è poi completata da De Si; il quale 
ha ormai il favore unanime, plenario, esul- 
tante, intransigente di tutte le dame, dami- 
gelle, forosette e pedine del 
Regno. Fremano i rivali. 
Impallidiscano i gelosi. Al- 
zino gli occhi al cielo le 
anime pie. La verità è que- 
sta; e non si cambia; e 
non si evita. Tutti i giova» 
ni e vecchi amorosi della 
nostra ribalta sono esclusi, 

, dal plebiscito fem- 
minile in favore di questo 
ultimo, che al fascino degli 
occhioni e dei dentoni, del- 
la gota lunga e della voce 
filata, aggiunge un suo par- 
ticolare timbro di mansue- 
tudine, non so quanto spon- 
taneo o quanto astuto, che 
fa della condiscendenza mu- 
liebre un desiderio occul- 
tato sotto la specie della 
pietà commossa, della be- 
nignità solidale: attrazione, 
voi. mi capite, calamitosa 
fra tutte. 

uesto “bello, è anche 
“buono , : o almeno appare 
tale. E allora ogni spetta- 
trice ha la scusa pel suo 
rimorso, l'assicurazione per 
la sua paura — ciò che non 
accadeva pei bei tenebrosi della ribalta d'un 
tempo, da Andò a Ruggeri, da Carminati a Ci- 
mara — e il cedimento è irresistibile, e l’ab- 
bandono è generale. Birbone d'un De Sica! 
Egli è ormai il despota d'ogni cuore; colui 


trionfali di 


che può, come l'Oloferne biblico, designarsi 
tante vittime “quante sono spighe nel cam- 
po ,. Il quale paragone d'Oloferne non corre 
alla mia penna, forse a sua volta inconscia- 
mente gelosa, per la malvagia speranza che 
sorga un giorno, anche per Vittorio, una 
Giuditta capace di punirlo nel ‘apo. Se le 
signore impazziscono per De Sica, De Sica, 
bisogna dirlo, non perde la sinderesi, né 
quindi perderà la testa, per le signore. Ma 
veramente i bei capini biondi e bruni ondeg- 
giano verso di lui, ad ogni suo movimento 
in scena, come al vento le irinumerate spighe 
del campo. L'altro ieri, sua serata d'onore, 
gli ho portato due di quelle tantissime am- 
miratrici in camerino, per un ritratto-carto- 
lina con dedica. Le signorine Enrica e Jean- 
nette (esse avrebbero potuto chiamarsi, indif- 
ferentemente, Antonietta, Maria, Tina, Pina 
o Carolina) erano pallide in volto. Balbet- 
tarono un grazie che solo udirono gli an- 
geli in cielo. Uscirono a ritroso. Si riav- 
viarono a tentoni. Per un'ora si tennero 
quella cartolina sul petto, con le due ma- 
ni, come il senapismo d'una ferita. Rivali: 
attenti. Gelosi: a voi. E arrivato il mie- 
titore. Il bel mietitore degli occhi buoni, 
della dolce voce, falso timido o timido 
autentico, che falcia via i cuori con l'aria 
di domandare loro pardon. 


Siamo, insomma, all’infatuazione: quella 
che i moralisti condannano, che ai critici non 
garba, che i mariti ed amanti oltre i tren- 
tacinque commentano con sdegnose alzate di 
spalle; ma che non cessa, per® così poco, 
d'avere nella vita scenica d'ogni paese e 
d'ogni tempo, la sua vistosa ragion d'essere. 
Si dice ch'essa sia un sintomo particolare 
degli anni e luoghi di decadenza: ma, a ben 
considerare, se ne trovano tracce anche 
nelle età più fertili e più fauste. E al po- 
stutto questa infatuazione porta gente in tea- 
tro, anche quando il pubblico è sviato, e le 
commedie sono spiacevoli. Sarebbe meglio 


andria d' Egitto le ste 
Parigi edi Londra. 


accoglienze 
colo tra i suoi nuo: 


che il richiamo venisse dagli autori: d’ac- 
cordo. In mancanza dello spirito, accettiamo 
però i succedanei. Critici e moralisti sono 
troppo anziani, in genere, e troppo eruditi 
per capire queste cose. Essi non compren- 
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deranno mai perché il pubblico dell’Olympia, 
disapprovata una commedia, possa sentire 
il bisogno di lanciare un grido in gloria 
d'un attore. Questa gloria non sarà forse 
che una moda. Non importa. Forse Tofano 
non vivrà in eterno dei milioni del suo Bo- 
naventura, né De Sica sarà immortalato 
dalla cartolina-ritratto che, per intanto, le 
signorine Enrica e Jeannette custodiscono 
sotto il guanciale. Non vuol dire. Conten- 
tiamoci del commediante, se la commedia non 
basta. Rassegnamoci alla piccola infatua- 
zione, se il grande mito non è possibile. Al- 
lora che un malato è grave, qual è il teatro 
oggigiorno, non vale domandarsi se a te- 
nerlo in vita occorra il primario o il flebo- 
tomo, l'aria circolante o l'ossigeno di scort 
l'opera maestra o l'amoroso simpaticone. 
Questa compagnia Tofano-Rissone-De Si 
non ha avuto fortuna, sinora, in alcuna sua 
novità: e ciononostante il pubblico è per 
lei, ancora per lei, sempre per lei. Ottimo 
segno anche fra gli indici nefasti. Sia bene- 
detto l'empirismo, nei giorni in cui esso ha 
nome necessità. 

Che nell'empirica vita. teatrale d'oggidì 
l'attore abbia preso il posto della commedia, 
valendo come primo elemento d'ogni spetta- 
colo, è provato da una quantità d'esempi, 
alcuni dei quali non cessano di sorprendere. 
Se la nuova sala dell’ Excelsior, restaurata 
con sì opportuni criteri dalla nuova gestione, 
si gremisce ogni sera d'un pubblico atten- 
tissimo e appagatissimo, si deve in parte alla 
trasformazione edilizia del teatro, ma sopra- 
tutto alla potenza espressiva di Ermete Zac- 
coni, il quale, qualunque sia l'opera in cui 
si ripresenti, da un sublime Zear a un qua- 
lunque Lambertini, è certo di ritrovare ogni 
sera il suo pubblico, e di tenerlo, di trat- 
tenerlo come vuole. E ciò alla vigilia degli 
ottant'anni! Ma questi nostri grandi attori, 
a differenza dei teatri in cui recitano, capaci 
d'invecchiare dopo cinque anni soltanto, non 
sembrano aver bisogno di restauri. Forse 
che Ruggeri, rifacendo fra i grandi applausi 
del pubblico femminile l'ormai spennacchiato 
Sparviero di Croisset, non ‘sa tuttora il mi- 
racolo di ridare freschezza e palpito all'an- 
nosa favola del baro gentiluomo, come il 


Una scena del secondo atto di 


primo giorno, e son 
giusti vent'anni, in cui 
ebbe a recitarla? E 
forse non si deve a 
Dina Galli e ad Anto- 
nio Gandusio, a ati 
nel concerto d 
verosimile e inesa 
bile ca, 1 
gion prima del su 
so d'Una donna ri 
l'ultima commedi 
Verneuil, che il pub- 
blico aveva trovato 
insopportabile nell'in- 
terpretazione di un'al- 
tra attrice, non priva 
essa pure di grandi 
meriti e di grandi sim- 
patie? Facoltà taumi 
turgi dell'arte, sì 
ma anche del nome. 
A me, per esempio, se 
debbo dire la verità, 
era sembrato l'altra 
sera che Dina Galli 
eccedesse nel sottolineare il lepore farsesco 
di cui pure la commedia è soffus 
gliere ogni apparenza di pudore e 
alla sollazz i d'una mil 
orsi, ed o 

conosco, che aveva ragion lei. 

Il pubblico voleva la commedia così, l'in- 
terprete così: e infatti l'una e l’altra 
la specie della buffoneria, passarono felice» 
mente in un giullaresco squillo di campanel- 
lini. Si noti che nella stessa Parigi, dove 
Verneuil ha un feudo formidabile, Una donna 
rapita ebbe ostile la critica, che parlò d'un 
“dramma giallo ‘per bambini,, e ben pre- 
sto anche il pubblico, che l'abbandonò senz 
rimpianti. Da noi tutti beati, beatissimi! Non 
ho mai visto l'Odeon così in festa. Ancora 
una volta, debbo aver torto io, che mi ostino 
a vedere in questo Verneuil uno dei più 
volgari, dei più cini più colpevoli cor- 
ruttori del gusto che la scena sopporti. Am- 
metto, tutta che Una donna rapita, s0- 
pratutto al terzo atto, non si dimostri peg- 
giore di tante altre dello stesso Verneuil 
che Parigi aveva raccomandato di più. E 


Anna Gregoriev 
Anime morte di 


resca di La Rotella data con successo all'Argentina di Roma. 


(Unianbil2) 
delle 
1 rappresentata al Teatro d'Arte di Mosca. 


resta poi la parte della Galli e di Gandusio, 
che ai fini del successo italiano è quasi tutto, 
e dimostra, ancora una volta, l'importanza 
che può avere una ditta anche nel mercato 
delle ide 

Mentre Barbarisi rioccupa, insieme a Ka- 
rola Zoppegni, la saletta dell’Arcimboldi, 
Amedeo Chiantoni terrorizza i suburbiani 
di Porta Magenta, con la prolungata agonia 

Mister Wu — agonia in cui sfilano tutte 
le smorfie verdi-gialle dei manichini nove- 
centeschi (quelli, per intenderci, che dalle 
vetrine delle sartorie ci fanno paura gratis) — 
e, all'altro capo della città, dalla festonata 
e stornellante ribalta del Puccini, Katinka 
fa riudire i suoi carmi e rivedere i suoi 
re- 


Ravel è della 


vezzi dopo un numero astronomico di 


pliche. Adesso a 


che Sandra 
n grande, | 
Sui manifesti. E vero ch'ella ci 
divora le “erre, con molto 
“erre ,, una volta mangiate, riescono in suoni 
dolcissimi. È come s'ella avesse inghiottito 
uno .vilop MARCO RAMPERTI 


talento. Le 


(Bruni) 
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I PONTI D'ARNO A LA GRAN VILLA 


colli che racchiudono Firenze in una conca 

verdeggiante, lasciando sfogo sulla destra 
del fiume alle necessità dell'espansione ur- 
banistica per le pianure di Rifredi e della 
barriera aretina, e che sulla riva sinistra 
scendono al greto a San Nicolò e a Mon- 
teoliveto stringendo i tre borghi d'Oltrarno 
in una fascia amorosa ed infrangibile, questi 
colli popolati di ville e di memorie illustri 
che poeti e scrittori d'ogni tempo. e di tutto 
il mondo vollero prendere a prova delle loro 
virtù elegiache e civili, hanno fatto un po’ 
dimenticare ai turisti che un nastro d'acqua, 
giungendo da levante o presso a poco, par- 
tisce la distesa cittadina in due bande di- 
seguali, lambendole lungo un corso legger- 
mente arcuato. Tale nastro d'acqua nato 
in Falterona il quale nella buona stagione 
soffre d'arsura e nella stagione delle piogge 
può dar luogo ad episodi di violenza tor- 
renziale, ma che nella sua parte cittadina 


due opere artificiali quali la di 
San Nicolò in alto, e la pescaia di Santa 
Rosa in basso, regolano in ogni epoca del- 


l'anno conferendogli quell'aspetto dignitoso 
che si addice al terzo fiume d'It 
tuirebbe sufficente sbocco al desiderio d'a 
e di spazio di una città, mettiamo, cor 
in pianura, assediata perennemente dal sole 
senza refrigerio del vento che nasce e scende 
nelle valli, ovvero dalla ferma caligine, dalla 
umidità stillante di inverni invero intermi- 
nabili. Ma qui dove scorre, in questa re- 
gione già premiata d'altri incanti, la sua 
funzione liberatrice da piaghe troppo carat- 
teristicamente urbane è costretto a dividerla 
con altri numerosi e sorridenti aspetti di 
una natura amica, qui non può farsi la parte 
del leone, tutt'altro! La sua striscia lentis- 
sima che riflette la luce del cielo, e i colori 
dell'alba e del tramonto, l'argento e la por- 
pora, è soltanto un aspetto, e non il più 
evidente, del paesaggio, non è il paesaggio. 
Il quale, se lo si osservi dall'alto, da Fiesole 
mettiamo, che regna dai colli di levante, o 


dalla Torre del Gallo, uno dei luoghi più 
elevati della catena di ponente, verde d'erbe 
e grigia e morbida di olivi, porta immedia- 
tamente lo sguardo con una imperativa vo- 
lontà oltre la conca dove è la vita degli 
uomini indaffarati, di nuovo su per pendi 
che gli uomini sì scelsero a riposo, e l’acqua 
che passa in basso diventa un luccicare al- 
l'orizzonte, una nube di vetro che un in- 
ganno dello sguardo mostra lì lì per scio- 
gliersi dalla terra e veleggiare attraverso 
una materia incorporea che a lei più rasso- 
miglia. Eppure, quest'acqua lenta ha co- 
struito alla città una fisionomia precisa, 
autonoma, un volto irrepetibile e suggestivo, 
nobile e animoso; per quanto sono lunghi i 
lungarni, e specialmente dal Ponte delle 
Grazie al Ponte alla Carraia, le fabbriche 
asserragliate sulle rive racchiudono con ge- 
losa fermezza il carattere fiorentino, che è 
pudico delle proprie virtù sino al punto da 
metterle in berlina allorché le veda sco- 
perte, e che non ama l'ostentazione, special- 
mente quella che potrebbe leggersi sulle 
opere in muratura, che sono fra quelle che 
più restano. Questo carattere di Firenze 
città d'acqua, i ponti d'Arno riassumono; în 
essi più che altrove, e forse in una sintesi 
è l'anima della città nei 
secoli di questo secondo millennio dell'èra 
cristiana che volge alla fine, si mostra allo 
scoperto, dimostra, se sì vuole, che non è 
mutata di troppo. 

Il fortilizio d'Altafronte che nel mille 
guardava l'Arno sorgendo presso a poco 
dove sono gli Uffizi, aveva occhi di certo 
anche per lo sbocco del ponte che univa 
alla città murata i borghi nati al di là del 
fiume, ponte che serviva da solo alle comu- 
nicazioni delle due rive. Finché, costruita 
alla fine del XII secolo una seconda e più 
vasta cerchia di mura che comprese quelle 
terre fedeli, non si sentì il bisogno di altri 
passaggi sulle acque che dividevano in due 
parti la città, cessando di essere una effi- 


cace difesa. Questi nuovi ponti, che vennero 
in aiuto al Ponte Vecchio rispettivamente 
nel 1220 e nel 1237, furono il Ponte Car- 
‘aia e il Ponte di Rubaconte, oggi Ponte 
delle Grazie, ai quali si aggiunse nel 1252 il 
Ponte di Santa Trinita. AÌ tempo di Dante, 
allorché si pone mano alla terza cerchia di 
mura, così ampia che basterà fino a Firenze 
capitale del Regno d'Italia, i ponti sull'Arno 
sono dunque quattro. S'intende che i ponti 
su cui oggi passiamo non sono precisamente 
i ponti del tempo di Dante; inondazioni, 
crolli, rifacimenti, son stati da tanto da 
mutarli a volte fino nelle fondamenta, ma 
la loro ubicazione è rimast quale e per 
alcuno il nome stesso. Ove ci si prendesse 
dal lungarno del Tempio, e si scendesse il 
fiume mantenendoci sempre sulla riva destra 
ad evitare che ad un certo punto le fabbri- 
che che sulla sinistra si stringono attorno al 
Ponte Vecchio elevandosi direttamente dal- 
l’acqua, obbligando il passeggero in strade 
interne, ci privino della vista del fiume, 
potremmo passare in rivista i sei ponti at- 
tuali, e sulla scorta dei documenti antichi 
e della nostra sensibilità moderna, vedere 
di carpirgli quanto più fosse possibile del 
loro carattere, che è il resultato dei servigi 
che gli uomini gli richiedono, del loro stile, 
e della loro funzione che ad essi spetta nel 
panorama, del loro modo di entrare e ri- 
manere senz'urti nel paesaggio, ed eventual- 
mente nelle loro reazioni ad esso. Sarebbe 
d'altra parte una passeggiata istruttiva che 
figura certamente negli itinerari delle agenzie 
di viaggi tipo Cook ecc. ad uso delle caro- 
vane frettolose, cosicché la percorreranno i 
torpedoni rossi e giganteschi sovraccarichi 
di anglosassoni stanchi e taciturni, una pas- 
seggiata che farà passare davanti agli occhi 
le torri medioevali della Zecchia Vecchia e 
di San Nicolò, i bastioni cinquecenteschi della 
costa San Giorgio, il miracolo rinascimentale 
degli Uffizi, sino al timido barocco di palazzo 
Corsini e ai palazzi del secondo Ottocento 
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del lungarno Vespucci, sino alla classicheg- 
giante villa Favard dell'architetto Poggi. Ma 
senza giungere alle’ sottigliezze é ai parti» 
colari, si può dare un'occhiata complessiva 
a questa passeggiata fluviale, scoprire ana- 
logie, riferimenti, significati comuni o quasi, 

I due ponti estremi, il Ponte di Ferro a 
San Nicolò e il Ponte della Vittoria alle 
Cascine non è chi non veda che sono ricchi 
di punti di contatto, di rassomiglianze più 
o meno esteriori. Prima di tutto sono i più 
lontani dal centro, da cui distano presso a 
poco egualmente; come conseguenza di que- 
sta qualità condivisa, risulta subito dopo 
che sono i ponti più vicini alla campagna, 
i veri ponti del contado su cui all'alba do- 
vranno passare i carretti dei lattai e degli 
ortolani, rotolare monotono nella meravi- 
gliosa limpidità del giorno ridesto. Auten- 
tico frutto dell'ultimo Ottocento utilitario e 
pitocco il primo, su cui fin dopo la guerra 
si pagava pedaggio per i veicoli, gode però 
del fondale lontano dei monti dell'Aretino 
e un po’ di sbieco, quinta verdeggiante e 
vicinali dieNicolle: 35 Settignano ; ma i pioppi 
e i frassini dei prati rivieraschi dell’Anco- 
nella fermano lo sguardo, lo vogliono per 
loro, sul loro fremito che sfuma nei diffe- 
renti’ cieli‘ del: giorno; frutto. d'oggi; poiché 
fu inaugurato un anno fa, il secondo, inti- 
tolato alla Vittoria, ha felicemente mante- 
nuto la semplicità di linee architettoniche 
Sfopra/flellastabbicho Morante; quando 
la pietra da taglio da cui è rivestito, avrà 
ricevuto dal tempo una patina non improv- 

abile, auando!le ppefchiatars. bianche! di 
pietrai di San Giuliano ospiteranno licheni 
negli interstizi da 


tramutano in prati, si spinge vicino, scende 
a occludere il passo alla corrente, la fra- 
ziona in rigagnoli, emergendo sassoso în iso- 
lette di due spanne cui approdano i renaioli, 
nelle barche che il gioco di luci del tra- 
monto circonda di un'aureola rabbrividente. 
Il podestà Rubaconte da Mandella dette il 
suo nome al Ponte delle Grazie sino al’400, 
che vide costruita una cappella dedicata 
alla Madonna sul primo pilone. In quanto 
al Ponte alla Carraia, la sua vita fu con- 
trastata, né venne rispettata dopo il re- 
stauro dell'Ammannati nel 1559, poiché le 
necessità della circolazione costrinsero ad 
allargarlo nel 1887, sicché gli fu rapita l'an- 
tica snellezza delle cinque luci, tarpato lo 
slancio degli otto piloni. Sono, questi, i ponti 
che varcano il fiume all'altezza dei quartieri 
dei poveri dove il risanamento entrerà o 
prima o poi con la sua spietata necessità, i 
ponti che danno aria ai quartieri di Santa 
Croce e di San Frediano, da cui gli abitanti 
del primo raggiungeranno l’aria aperta del 
viale dei Colli e della collina di San Mi- 
niato, e quelli del secondo scenderanno in 
città nel pomeriggio: domenicale, verranno 
d'inverno a far due passi sul lungarno Ve- 
spucci, disposto a mezzogiorno, c'il sole che 
le facciate delle case dei ricchi ricevono da 
mane a sera, si riverbererà in parte sulle loro 
epidermidi infreddoli! 1 Ponte Vecchio e 
il Ponte Santa Trinita, costituiranno dì già 
un limite invalicabile ai loro desideri. 
Ponti strettamente cittadini, questi ultimi 
due, siti vicini a quello che ancor ‘oggi è 
rimasto il centro della città, ponti grandu- 
cali e reali. Questa distinzione di nobiltà 


una delle curiosità che si devono assoluta- 
mente vedere, né è escluso che al richiamo 
della folla, e specialmente della folla mu- 
liebre, concorrano in buona e forse prepon- 
derante misura, i negozi d'orafo che mettono 
in mostra nelle vetrine di poco spazio, lo 
scintillare delle gemme e dei metalli preziosi. 
Ed è dalla metà del Ponte Vecchio, libera 
di costruzioni, che potremo godere, affacciati 
a ponente, la vista armoniosa, seducente, 
del Ponte di Santa Trinita. Lo costruì l'Am- 
mannafi nel 1566 dietro incarico di Cosimo 
primo, e i cartigli marmorei che ornano il 
centro degli archi recano;ilihonis ducale del 
committente. Sono tre archi di una musicale 
proporzione cui’ non è-pari la' parola’ nel 
descriverli, e non è ponte al mondo che 
possa gareggiare con questo nella eleganza 
del movimento sobrio; lievi cornici lo or- 
nano, ancora una grazia aggiunta alle tan- 
t'altre. Le statue delle stagioni si innalzano 
da quattro piedistalli ‘agli angoli sulle‘rive, 
e l' Estate e l'Autunno le fece Giovanni Cac- 
cini, opulenti di forme nelle rotondità della 
donna: che regge.il' covonedi ‘spighe; e/‘nel 
grasso gioviale del beone inghirlandato di 
vampini. È il ponte che collega ViaTorna- 
troni aristocratica e salottiera, a Via Mag- 
nio fiendocale, dd ‘ka \all'unicabo IRBIol 
Terzigna;'di.!PalazzoiFertoni, all'opposto Ja 
facciata barogca degli Scopettini, in piazza 
Frescobaldi. E il ponte da cui meglio si gode 
il tramionto allorehé il cielo ipapora.ifu tenui 
tinte artificiali al margine del'grande incendio 
solare, e i falsi toni rosa e celesti delle tri- 
cromie appaiono insufficienti ad esprimere 
l'irrealtà di esse, lo svanire in fiaba di una 


cui si sgretola il 
cemento, quando 
il troppo nuovo 
sarà dimenticato, 
l'occhio del vian- 
dante non vedrà 
forse più dondo- 
lare controlamas- 
sa opulenta delle 
Cascine, nostalgi- 
ca ombra di un 
trapassato, la 
bianca forma leg- 
gera del Ponte 
Sospeso che visse 
e servì poco me- 
no di cent'anni fra 
le due sponde. I 
piloni a due cunei 
sovrapposti si 
spingono avanti 
nel letto del fiu- 
me, l'arco ampio 
e ben proporzio- 
nato, a chi lo 
guardi dal basso, 
dal greto risecchi- 
to di questo primo 
autunno, è un cielo incombente dietro cui 
appare incorniciata la città. 

Nello specchio limitrofo esiguo d’acqua, 
dondola una boa che una ghirlanda d'alloro 
ricopre. Segna il luogo ove trovò la morte 
in servizio della Patria, Giovanni Berta, 
martire fascista. 

Eccoci, adesso, ai ponti del tranvai. Sono 
in alto il Ponte delle Grazie e in basso il 
Ponte alla Carraia. Dividono con i due pre- 
cedenti il compito di mettere in comunica- 
zione la città con le campagne e i comuni 
viciniori della riva sinistra, vi passano ri- 
spettivamente le linee di Grassina e di Ba- 
gno a Ripoli, e quelle del Galluzzo e di 
Lastra a Signa. All'altezza del Ponte delle 
Grazie il fiume ha già assunto l'aspetto ur- 
bano, e a quella del Ponte alla Carraia non 
l’ha ancora perduto: le pescaie di San Ni- 
colò e di Santa Rosa sono infatti rispetti- 
vamente più in alto e più in basso. Però il 
ghiaieto che la primavera tarda e l'estate 


rete 
Sepe È 


L'antico Ponte delle Grazie con la cappella dedicata alla Madonna. 


poté posarsi sul Ponte Vecchio nonostante 
la sua destinazione nettamente mercantile 
per le quarantotto botteghe che vi allogò 
Neri di Fioravante, il quale alla metà 
del 1300 lo ricostruì nello stato che ancor 
adesso si vede, e non dovettero rimanerle 
estranei il corridoio vasariano che unì gli 
Uffizi al Palazzo Pitti, né alcune soprastrut- 
ture del tardo Seicento che non disturbano 
accanto alla nudità delle murature antiche. 
In seguito, necessità di spazio portarono ag- 
giunte di retrobotteghe per cui si videro, e 
si vedono, soprastrutture bizzarre sostenute 
da mensole ad armatura di travi spingersi 
sull'acqua, abbandonata la fondamenta. si- 
cura dei tre archi bassi, trovare asilo sino 
al limite estremo dei piloni acuminati, con- 
ferendo all'insieme della fabbrica ardita, ove 
specialmente la si guardi di lato, l'aspetto 
di una certosa con le celle sporgenti dal 
corpo di mezzo dell'edificio conventuale. È, 
questo, il ponte prediletto dei forestieri e 


(Alinari) 


Ma questa del tramonto 


giornata terrestre. 
è la festa di tutta la città sul fiume, a cui 
partecipano i ponti e i lungarni, e dai luo- 
ghi dove la vista ‘spazia e il panorama isi 
allarga all'orizzonte, i vetri delle'case sulle 
colline, fiammeggiando di luci alterne ‘e sem- 
pre più infupcate sino allo spento sorgere 
della notte. È questo il momento in cui l'es- 
senza più nascosta e sincera della città sem- 
bra manifestarsi, deposto ogni velo, lungo 
quest'acqua in cammino, e chi va passo passo 
all'orlo delle sponde scende avvolto in 
essa verso il mare in un desiderio di av- 
ventura. 

La vaga loggia che sovrasta la pescaia di 
Santa Rosa, e che nel Settecento accolse 
le dame languenti e ì damerini incipriati, ac- 
coglie adesso coppie di innamorati che vi si 
danno il cambio, e che, curvi sul fragore 
della cascata, tacendo ascoltano le voci più 
intime. e/sospirate. deli Cuore. 
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RICARDA HUCH 


Pubblicato per la prima volta in Germania 
nel 1910,il Federico Confalonieri di Ricarda 
Huch è uscito in questo anno 1933 in edizione 
popolare, diventando dunque definitivamente 
lettura di ampia diffusione oltre le Alpi. 

La poetessa, quando scrisse il romanzo, 
aveva passato i quarant'anni ed aveva già 
superato la quasi decennale esperienza del 
matrimonio con un italiano. 

Nata nel 1867 a Braunschweig, di vecchia 
famiglia di commercianti, Ricarda Huch ap- 
partiene a quella generazione di donne tede- 
sche che esularon giovani nella vicina Svizzera 
per conquistarsi il diritto a un libero studio e 
un titolo accademico: insomma una delle pri 
me “dottoresse, di Germania. Intanto nella 
sua famiglia svolgevano la loro opera di ro- 
manzieri un cugino e un fratello; il cugino, 
che morì giovane, è il più grande roman- 
ziere psicologico tedesco, il fratello an- 
cora 'vivente pare ritornare ora di moda 
coi suoi romanzi di vita borghese. 

Bibliotecaria alla biblioteca di Zurigo, 
la scrittrice fu fin dal principio “nutrita 
di buoni studi, ed ebbe d'altra parte oc- 
casione di innamorarsi dell'arte narra- 
tiva del più grande scrittore svizzero del 
tempo: Gottfried Keller che le rimase 
poi sempre ideale maestro. Fu così che 
dalla sua penna uscirono le prime novelle 
dalla lenta accurata narrazione e dalla 
signorile ironia, novelle di intonazione 
romantica e di periodare goethiano, e le 
“Memorie di Ludolf Ursleu junior, men- 
tre la “vita, ispirava alla poetessa le 
liriche pubblicate nel 1894 col titolo di 
Nuove poesie. Sono liriche d'amore di una 
donna che non piange e non grida e non 
ride il suo amore, ma in qualche modo lo 
studia, lo scruta, lo descrive. La “ Vita, 
era ancora il somnium breve della fanta- 
sia poetica e non aveva ancora comin- 
ciato con le vicende essenziali: solo 
nel 1898 Ricarda Huch sposerà a Vienna 
il medico padovano Ermanno Ceconi: 
“Tu mi porgesti il calice pieno di fiamme 
amare. E mi perdesti in labirinti oscuri. 
Sola, scordate la patria e la stirpe. Patii 
servitù e lotta presso stranieri...., Il ma- 
trimonio nel 1906 fu amichevolmente sciolto 
e la poetessa passò a nozze con un cugino. 

Intanto era maturata la prima grande 
opera che fondò sicuramente la fama della 
scrittrice. I due volumi di storia della scuola 
romantica tedesca, opera di studio di una 
donna poeta, dotata di una sorta di spirito 
profetico. Ella sentiva che la fine di secolo 
aveva il dovere e la necessità di riallac- 
ciarsi al suo principio. E con un lavoro di 
storia letteraria creò una specie di manifesto 
del nuovo romanticismo, un programma del- 
l'antinaturalisno: D'altra parte reagendo 
agli allettamenti dello stile espressionista, 
per timore forse di cadere nel femmineo, 
tentava lo stile epico più proprio a questo 
risorgere del romanzo storico o della storia 
romanzata che dir si voglia, insomma di quella 
“vitalizzazione della storia, a cui hanno 
teso tutti i romantici ed a cui questa donna 
ha potentemente contribuito con la sua ve- 
ramente artistica capacità di sprofondars 
e immedesimarsi in mondi passati o stranieri. 

Quando uscì il Romanticismo in piena epoca 
naturalistica, fece sensazione: la critica alle 
forme di vita borghese era non minore ri- 
voluzione del richiamo all'idealismo di cen- 
t'anni prima. Molto c'era da imparare dalla 
chiara esposizione; parzialità per questo o 
quel personaggio, per questa o quella idea si 
poteva subito a prima lettura rimproverare 


all'autrice; il che nel fat- 
to la rendeva più sim- 
patica, mentre i capi- 
toli su “la vita roman- 
tica ,, “l'amore romantico , erano altrettanto 
personali quanto certe pagine autobiografiche 
di focose novelle. Ma a differenza dalle ro- 
mantiche di cent'anni prima, questa è scrit- 
trice e i libroni li mette al mondo e le confes- 
sioni le chiude in una forma posata, e della vita 
romantica non accetta le tre piaghe essenziali 
mancanza di impiego, di famiglia, di patria. 

Seguirono opere di pura creazione con 
elementi di misticismo e di fiaba, con sogni 
e geroglifici tipo Germania occulta, e altre 
ricche di elementi presi alla novella ita- 
liana con umorismo di marca latina: Aus der 
Triumpbgasse, quadri di vita triestina da 
questo “vicolo dei trionfi,, — Wen den 
Kionigen und der Krone, un romanzo piut- 
tosto guglielmino dove sit un 
re umiliato e di una corona 


Poi cominciò il periodo “italiano 


Come naturale conseguenza degli studi 
sulla scuola romantica, la Huch passò 
studi sul risorgimento italiano, né si risparmiò 
fatica in archivi e precisione di metodo. E 
come, se non ti Federico Schlegel 
e Carolina e Schelling e Baader, non avrebbe 
mai portato a compimento il Romanticismo, 
così se non avesse in un suo modo davvero 
unico amato il meglio dell'Italia e degli ita- 
liani (non come turista e non come curiosa 
di anticaglie, ma come modesta interprete 
di spiriti) non avrebbe portato agli studi 
sul nostro risorgimento il contributo che ha 
portato. Risorgimento romantizzato: si era 
innamorata di Garibaldi. Tutto un ciclo su 
di lui si era proposto: Storie di Garibaldi; ne 
pubblicò solo due volumi: La difesa di Roma 
e La lotta per Roma. Finora sofo la prima è 
tradotta in italiano per i tipi di casa Treves 
Un volume di medaglioni di patrioti italiani 
rende, col titolo, popolare in Germania il 
nome altrimenti non molto compreso di “ ri- 
sorgimento ,: le figure la rapirono, tanto 
che divenne infedele a Garibaldi per amore 
di Federico Confalonieri. 

Nella letteratura tedesca non v'è davvero 
penuria di libri con protagonista italiano né 
di ricostruzioni storiche italiane, ma non se 


vesse an 


1 Nella collez. “Seri tranieri Moderni,. Milano, Treves, L. 8. 


ne potrebbe citare alcuno che sia così de- 
licatamente aderente ad una realtà psicolo- 
gica, per tedeschi altrimenti inscrutabile 
quanto questo Federico Confalonieri. Non è 
un caso del resto che il romantico italiano 
Federico Confalonieri sia l'eroe di uno scritto 
di questa nordica neoromantica e che per 
un certo tempo esso le sia sembrato adem- 
pire a tutte le esigenze ideali di un'anima 
che il sacrificio eleva. Ma nuovi e ben altri 
studi di storia finirono coll'allettarla: questa 
volta non più il bel paese lontano ma il 
patrio settentrione nel suo periodo più tor- 
nentoso e infelice. Per quale profetica ispi- 
azione, per quale intuizione del tempo, pro- 
io nel 1914 uscisse l’opera forse capitale 
della infaticabile lavoratrice, è difficile dire. 
L'opera portava il titolo: La grande guerra 
in Germania. Guerra dei trent'anni in brevi 
scene dall'epico al comico, episodi di tutti 
i toni e colori, vita di guerra e nonostante 
tutto vita di cultura, centinaia di figure, 
principi e artisti, dotti e mercanti, soldati 
e contadini, saltimbanchi e prostitute, Il 
culto dell'eroe e il misticismo della r tI 
trovano espressione elevata e ritmo a vol- 
te pomposo, 

Ma la guerra reale dissuadeva dalla sto- 
ria. Ed è notevole come la Huch ne fosse 
portata ad una tappa, come le altre neces- 
saria ed alle altre conseguente, ma nuova: 
la luterano-religiosa, tentativo di pensiero 
mistico che non è certo delle cose più riu- 
scite della scrittrice. Natura e spirito, La 
fede di Lutero, Spersonalizzazione non ba- 
stano neppure a lei, che nel 1923 scrive 
uno dei suoi libri più innamorati; in 
rato di chi? Di Michele Bakunin e dell'idea 
rivoluziona forse questo il libro che 
meglio degli altri può dare la chiave del- 
l'impulso poetico da cui la Huch è domi- 
nata: un bisogno di grande passione e di 
colore, una necessità di superar dolore e di- 
sordins in un sacrificio in una sublimazione 
dell'anima. Per i suoi studi illuminista e li- 

le, per il suo impulso artistico roman- 
tico tradizionalista restauratrice di mondi 
i, per il suo tempo devota della cul- 
in antitesi con la natura, questa oggi 
onoratissima matriarca delle germaniche 
lettere continua il suo lavoro diligente, e, 
data l'età sua, commovente (ella stessa lo 
vorrebbe moralmente eroico), di ricercar 
libri e luoghi e darne l'interpretazione che 
la sua penna le consente: è del 1925 una 
biografia del Freiherr von Stein liberale 
ministro di Prussia al tempo della restau- 
ione, del 1930 una storia della rivo- 
luzione del '{8 in Germania, e degli ultimi 
due anni già due volumi di medaglioni di 
città tedesche secondo il loro aspetto pre- 
sente, le loro leggende antiche, la loro sto- 
ria nota. 
Peccato che questi scritti degli ultimi 
i, imponenti di lavoro, non siano ani- 
mafi quanto forse il lettore vorrebbe. Ri- 
carda Huch sa bene che “la più bella poesia 
così come il corpo più bello sorgono solo 
quando la forza dell'uomo o del poeta è 
abbastanza grande da scherzare con la ma- 
teria, ma forse appunto perché lo sa, talvolta 
il giuoco creatore le resta pia aspirazione. 
Giuoco no e arte pura nemmeno, ma un gran- 
de monumento di cultura ed una ispirazione 
celata che forse darà ancora il suo fuoco. 
E se i tedeschi davanti a questa donna ri: 
conoscono volentieri che essa ha donato loro 
l'unico grande quadro della loro epoca più 
pietosa e in genere del loro passato storico; 
noi italiani possiamo con riconoscenza acco- 
glierne il dono di quelle fra le sue opore 
che ella ha dedicato a vicende e figure di 
casa nostra. 


mo- 


ann 


EMMA SOLA 


Nell'intento di contribuire non solo a? illustrare le attività italiane, ma a 


CONFALONIERI pi RICARDA HUCH 


autorevole all'estero, il 26 novembre inizieremo la pubblicazione del 


‘ar conoscere în Italia quanto, su uomini e cose notre, vi scrive di più caratteristico cd 
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[ n vitaiolo del secolo anni che erano morte, 
finalmente scendevano 


passato, avendo 
consumato quel po' che 
aveva al bigliardo e alle 
carte nello sciocco caffè del paese, fu cacciato 
di casa a scopo di redenzione e spedito in 
Brasile. Era l'epoca in cui per andarci non 
bastavano sèssanta giorni, a parte i naufragi. 
Il giovinastro non aveva mèta fissa, il Brasile 
era vasto, e si mise a scoprirlo, anche là do- 
v'era già scoperto, spendendo gli ultimi avanzi 
dell'asse patrimoniale. Il Brasile avrebbe fatto 
volentieri a meno di lui, ma non lui del Bra- 
sile, necessario come lo riteneva alla sua fu- 
tura sorte. Poiché il solitario pioniere non ave- 
va disposizione per il lavoro, ma piuttosto per 
la vita romanzata; tirava ai pappagalli e 
agli altri uccelli rari lungo i fiumi equato- 
riali, scrivendo le sue memorie in un diar 
che fu stampato su carta del Giappone, edi- 
zione unica di lusso, copie numerate, è che 
nessuno lesse, tanto meno gli amici d'in- 
fanzia, dispensati dal ringraziamento pe 
suasi com'erano che l'esploratore non s. 
rebbe tornato più. Invece un giorno (c'è 
sempre fortuna per i reprobi!) cos'è cosa 
non è, ecco che arriva al paese, carico di 
quattrini e di animali. morti, ossia di pelli 
di animali uccisi nelle foreste vergini, fra 
cui soltanto due cicogne erano sopravvissute 
alla. strage delle sue cacce favolose. Una 
cicogna maschio e una cicogna femmina. An- 
che.a chi non ne voleva, promise i nati di que- 
sta coppia esemplare, ma nessuno pensò sul se- 
rio di allevare delle cicognine in gabbia come 
dei canarini. Per farne che? A forza di par- 
larne, i due volatili avevano fatto strada nella 
società del paese, sia pure a scopo umoristico, 
e la gente li andava a vedere come ele 
menti ornamentali nel giardino del brasiliano. 

Va da sé che ritornato ricco egli trovò 
molti più parenti che non avesse lasciato, 
e tutti gli andavano incontro con ville da 
vendere.e figlie da sposare. Ma delusi 
dei più, poiché delle mogli, come delle 
non ne prese che una. Chi rise fu l'editore 
del’ libro, il quale provvide alla ristampa 
economica del famoso diario che andò a 
ruba, fenomeno davvero esorbitante in un 
paese dove gli analfabeti contavano il set- 
tanta per cento. Come si vede il reduce 
faceva epoca nel contado, e le cicogne an- 
che, le quali passeggiavano a piede libero 
nei giardini pubblici o sulla piazza princi- 
pale mentre suonava la banda. Un 
giorno furono viste in testa a un 
corteo di famiglia, poiché in Brasile 
detto animale è simbolo di fecon- 
dità. Simbolo malè apprezzato da 
noi, per cui qualche scompiglio vi fu 
nel corteo nuziale, causato dai pic- 
coli calci che i bambini davano alle 
due cicogne bardate a festa. 

Ma in qualche modo bisognava 
pur utilizzarle queste cicogne bra- 
siliane, visto che erano entrate nello 
stemma di famiglia sino a quell’e- 
pòca sprovvisto di bestie. Esse ave- 
vano assunto una vera personalità 
giuridica, dopo che il padrone volle 
battezzarle: Ara lei, Oro lui, e il 
loro sembiante figurò non senza fie- 
rezza in campo azzurro, sormontato 
da una corona che non si sa in qua- 
le circostanza, distrattamente ave- 
va concesso un Principe di passag- 
gio per quella contrada. 

C'era un guaio: i cicognini non 
arrivavano mai. Adesso eran molti 
quelli che aspiravano alla figliazio- 
ne. Ma si vede che Ara e Oro 
erano due uccelli refrattari. O tutti 
e due maschi o tutti e due femmine. 
Con tante scoperte fatte, il loro 
padrone non aveva scoperto di che 
sesso fossero. H fatto è che per 
protesta non figliarono. Anche co- 
me emblema di fecondità si compor- 
tarono malissimo. Della famiglia, il 
ramo cadetto che si prese Ara ebbe 
dodici parti, con qualche caso ge- 
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mello, e tutte femmine; il ramo primogenito 
che aveva scelto Oro, non ebbe nemmeno 
un figlio. Non si poteva però dire che la 
colpa fosse tutta delle cicogne! 

Ara e Oro passavano una vita ‘melanco- 
nica e inutile. Le bambine del ramo cadetto 
inauguravano la loro prepotenza di recenti 
nobili a suon di bastone sulla groppa delle 
infelici cicogne, ed esse intristivano malate 
di nostalgia, vagando in un cortile negletto 
dalla patria, dove invece di lombrichi e 
i dei loro fiumi, venivano rimpinzate di 
cioccolatini e biscotti che le riscaldavano ma- 
ledettamente, purché si lasciassero seviziare 
dalle discendenti dell'esploratore. Il quale 
a forza di assistere a matrimoni e battesimi 
della sua stirpe, era diventato anch'esso 
melanconico e vecchio, con molti. rimpianti 
per la sua gioventù povera e randagia. E 
come succede sempre, un bel giorno morì, 
senza avvertire nessuno. E anche le cicogne 
invecchiate e stanche del lungo esilio, pie- 
garono le giunture, e una dopo l'altra si 
afflosciarono giù come due creature. Fu una 
luttuosa circostanza in famiglia. Tre cada- 
veri alla volta! Il vecchio ebbe solenni fu- 
nerali, ma quando si pensò di gettare dove 
che sia le cicogne, il testamento lava 
chiaro: faceva obbligo agli eredi di imbal- 
samarle e di conservarle imbalsamate fino 
alla quarta generazione, quale apoteosi delle 
ricchezze di cui erano state fedeli propizi 
trici. Gli eredi avrebbero fatto a meno di 
tale spesa voluttuaria, ma tant'è, la volontà 
dei morti, specie se ricchi, va rispettata. 

Da prima le due cicogne imbalsamate fi- 
guravano con molto prestigio nel salone di 
mezzo, c poi man mano che gli anni pas- 
savano, attraverso stanze di minore impor- 
tanza, finirono nell'ingresso della casa, dove 
la gioventù se ne serviva per gettarvi sopra 
cappelli e pastrani. Se da vive avevano in- 
festato la casa docchi pollini, da morte 
erano un viv di tarli. Si ricorreva a 
naftalina o a flit, ma una volta cadeva il 
becco, una volta un occhio di vetro, la loro 
apoteosi volgeva a brandelli, cosicché tra 
il Museo civico che le respinse e il solaio 
che fu giudicato indecoroso, si decise di 
dare loro estrema sepoltura. Dopo dieci 


Soltanto due cicogne erano sopravvissute alla strage delle sue cacce favolose.... 
(Disegno di Sinopico) 


sotto terra spennacchia- 
te e crollanti, col cuo- 
re di paglia e lo scheletro di ferro e gesso. 
Ma le cicogne erano indissolubilmente le- 
gate al patrimonio di casa, per cui fra gli 
eredi, il gruppo più accanito di nobiltà, non 
intese rinunciare al simbolo, e volle eter- 
nare la memoria delle due bestie con un 
monumento di bronzo. Come succede per 
gli uomini, il monumento fu più grande del 
naturale; anzi due monumenti, enormi ci- 
cogne che furono ribattezzate Ara e Oro, 
e ricominciarono a vivere una seconda vita 
nella casa. Ma quando furono dentro le 
quattro pareti, i famigliari si accorsero che 
arrivavano al soffitto, occupavano troppo 
spazio; disputate fra i parenti, le due ci- 
cogne andavano dall'uno all’altro senza tre- 
gua, nei traslochi bisognava rompere le porte 
perché non passavano mai, erano d'imbarazzo 
e costose, davano insonnia e fastidio. ven- 
tò perfino che causa le cicogne, nella villa di 
campagna ci si sentiva rattristati, e nessuno 
andò ad abitarla più. La verità è che nessuno 
voleva più saperne. Finalmente uno ebbe 
una geniale idea: le mise fuori di casa, non 
proprio sulla strada, ma di qua e di là del 
portone d'ingresso, dove facevano una mo- 
numentale figura. Una volta che i padroni 
erano partiti, il domestico, un po' rustico, 
ebbe anche lui un'idea: lucidare le due ci- 
cogne, impresa che gli costò molto gomito 
e molto sidol. Quando i padroni tornarono, 
i lontano le due bestie risplendere 
come casseruole di rame, e la gente passava 
al largo ridendo e caricaturando in vignette 
sul giornale umoristico i discendenti pacchiani 
del compianto esploratore. L'avventura fruttò 
il licenziamento del domestico senza gli otto 
giorni, le dimissioni da membro della pro- 
tezione degli animali al padrone; e sua moglie 
si accorò talmente per la guerra delle ami- 
che, che con un attacco al fegato se ne partì. 
La casa-con le cicogne toccò per sorte 
a un nipote un po' scemo, il quale prese 
moglie e stabile a cuor leggero. 
porteranno sfortuna! — dicevano 


= Ti 
gli amici, 

E lui di ferro: 

— L'eredità si accetta come è. 

E quella davvero non era una sfortuna, 

La moglie bella e la casa anche, Le due 
cicogne esposte alle intemperie ave- 
vano ripreso il colore d'origine, ed 
erano magnifiche così impalate di 
qua e di là dell'ingresso. 

E la solita gente passando al lar- 
go rideva e malignava: 

— Come emblema ci stareb- 
bero meglio.due' cervi! 

Capirete di qui cosa succedeva 
al marito un po’ scemo. Egli viveva 
tra l’incudine e il martello. Usciva 
di casa per non subire le scene 
della moglie, e vi rientrava per 
non affrontare lo scherno degli 
amici. E quando col tempo sperò 
di finire in pace nella casa dei pa- 
dri vicino alla moglie ormai invec- 
chiata con lui, questa gli rese la 
vita insopportabile lo stesso, con 
scene di gelosia per le quattro infe- 
deltà che egli aveva commesso e 
che ella non tollerava da quando 
per gli anni non era più in grado 
di rendergliele. 

Con questa storia siamo giunti 
ai nostri giorni. Ma la vita con- 
tinua, e le famiglie anche nella 
casa delle cicogne... 

Ad ogni successione, quando il 
notaio assegna l'eredità secondo il 
testamento, egli finisce sempre col 
dire: 

— Ci sarebbero poi le cico- 


x, 
n 
N 
s 
x 


gnel... 
Gli eredi si alzano facendo gli 
scongiuri. 
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I GRANDI EVENTI DEL CAMPIONATO NAZIONALE DI CALCIO 


MW) AMBROSIANA INTER-JUVENTUS 


Ambrosiana In- 
ter-Juventus: /ren- 
tracinquemila per- 
sone all'Arena di 
Milano e circa 
quattrocentomila 
lire d'incasso. Con 
due cifre è lutto 
detto sull'importane 
za dell'avvenime 
to e sull'interea 
che ba ital 


que, non soltanto 
nel rettangolo di 
gioco, ma anche 


tanto la pagin 
due e documenti 
mo con È prodigi 
degli atleti anche 
le pene e le gio 


qui a lato 
ia l'esalta 

ne e lo sconfor 

loro, sì può magari 


può anche p 

tare un lato com- 

movente poiché, non 

c'è dubbio, 

è passione since 
rel o Mea 


quale ba 
il cuore i 

nitori dell'Ambro- 
siana Inter 0 della 


Juventus, durante 
la partita di Mi- 
lano. Ma alla fine 
il bel gioco delle 
squadre e il caval- 
leresco contegno de- 
gli atleti ba con 
quistato tutti: nel 
caleidoscopio della 
passione î co si 
son confusi e la 
folla ba applaudi- 
to le tre “porte del- 
l'Ambrosiana In- 
ter e le due della 
Juventus, rie 

dosi che vine 

vinti, prima di ce- 
sere lombardî e 
piemontesi, erano 
lutti dei magni 
ci alleti italiani. 


(Foto B,F.A.) 
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UOMINI E 


Re Nadir dell'Afga 
stan, che è stato as 
sinato l'8 novembre. 


Durante gli esami di laurea alla Fac 
litiche di Perugia i professori han 


Il prof. Werner Heisenberg 
al quale è stato assegnato 
il Premio Nobel 1952 per 
la fisica, (Neyotone) 


10 un barbiere fortunato; M. Bonhoure di 
Tarascona, che ha vinto il premio d 
della lotteria nazionale francese. (Nepatone) 


Il calendario del Partito Fasciwta por l'Anno XII 
(pittore Resentera). 


di 


amuneofi 


Il nuovo ambasciatore d'Inghilterra presso il Qui 
nale; Sir Eric Drummond, eil 
potenziario d'Austria, dottor Rintelen, che hanno 


presentato le credenziali a S, M, il Re. (Luce) La nuova “Casa d'Italia, a Bruxelles, 


del Dott. V. E. WIECHMANN- Firenze 
STABILIMENTO - Via Gustavo Mariani,8-16 


FARMACIA INTERNAZIONALE 
Piazza Vittorio Emanuele, 5 


è una preparazione galenica scientificamente 
razionale e di provata efficacia, per jl trat- 
tamento terapeutico delle affezioni delle mem- 
brane mucose, del derma, degli organi deli- 


tali, ccc.:în médo speciale del 
CATARRO NASALE 


Il Boro. T'bymol infatti, diluito con tre parti 
di acqua (25/9), per alealinità e per quantità 
di contenuto salino, corrisponde ap 5 
vamente al sangue ed agli altri liquidi în 
mezzo ai quali gli elementi istologici 
nostro organismo compiono le loro funzioni. 
— Perciò esso è capace di esplicare tutte 
le sue proprietà terapeutiche, senza deter- 


minare irritazioni di sorta o dannosi pertur- 
bamenti funzionali sopra i tessuti sui quali si 
voglia utilizzare la sua azione medicamentosa. 


L'applicazione dunque della soluzione di 
Boro-Thymol uno su tre (25/0) alla tempe- 
ratura di C. 35%40° sopra mucose che ei 
trovino in condizioni palologiche, cd în modo 
parlicolare catarrali, avrà le seguenti, ormai 
provate, AZIONI TERAP ICHE: 


zione ANTISETTICA dovuta 


1° Una energica 


alla gi patti pli elementi salini « 
volatili BORO.THYM costituito, 
2° Una rilevantissima azione DETERSI VA davuta 


alla alcalinità del BORO-DINYMUL che ne fa 

un ottimo solvente del catarro, del pus, del 
degli essudati, ecc. 

3° Una notevole azione A 
Mentbol, Eucalyptol, ed Olio 


ETICA dovuta al 
Wintergreen 
OTICA per la 


nare lo svuotamento dei ten 

dati, catarro. pus, ecc.; di 

lazione capillare ove per li affezioni 

i sia rallentata od arrestata: di agevolare il 
distacco delle croste e la formazione dei tes- 
suti di cicatrizzazione, 

* L'azione associata di questi quattro poteri te: 
rapeutici ne conf BOROTHYMOE 
sn quiato di valore incalcolabile tanto per il 
malato che per chi deve accostarlo e cioè il 
sto eccezionale, potere DAODORANTE che la 
rende capace di eliminare istantaneamente i 
cattivi odori del naso e della bocen. 


Soplicazione sseguita con DOCCIA NASALE , 
. V. E. Wiechmann 


FORMATI: 


Formato con stillagocce 


lo grammi 75 LL 6—- 
pare det 


lacone p 
grande 


Apparecchio per DOCCLA 1 


SENATO DEL REGNO 
Bologna, 51 luglio 1952 
La specialità del Dott. V. E, Wiechmann 


denominata BORO-THYMOL merita la fiducia 
che ha guadagnato ed il successo, già raggiunto, 
mentendo Il sue sro la di 
nd 69 aoricurando l'integrità dei 


Sen. Prof. Dott. PIETRO ALBERTONI, 
FARMACIA INTERNAZIONALE - FIRENZE 


Piazza Vitt. Emao., angolo rozzi - Tel, 310-713 
DIRETTI PRE PROPRIETARIO 

Gux. Dott WIECHMANAN 

già Assistente d Medica e di Farmacologia 


Stabili; Via G.M 


OFFERTA SPECIALE. — (Talloncino 


da maniarci riempito a mezzo cartolina vaglia.) 


Nome e Cognome 


Provincia. 


Nel ‘Bar del ‘ CONTE DI SAVOIA" 


Sul ponte del ‘‘ CONTE DI SAVOIA" in Oceano 


ESPRESS4 PER 


LE AMERICHE 


E L'AUSTRALIA 


CROCIERE 


ITAL 


FLOTTE RIUNITE 


COSULICH 
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tutto il 


refurenzo, illustrato contro 


riuscì fuori sorridendo, ei 
bolli 


— Cossa ne succede R. ALFRED RIESS, Gera 11 (Germania) 
di quella poaretta? — n 


ÉMAIL chiese ansiosamente 


Trevisan, tuttavia rassicurato dal sorriso di Ludovico. — Ora sta 
megio? Sta ben? Ma cossa la gà avuo? Che male xe? 


DIAMANT E Ludovico Erbani spiegò: 
— Nulla... Cose buone, cose belle... Il dottor Rossini dice d’esserne 


certo... Tra sei o sette mesi Benedetta sarà felice: ritorna al mondo 


di Battista Brera... 
(Fine) LUCIO D'AMBRA 


John Walton —__—_————————____________€6& 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


* « Ecco un libro, un piccolo libro, d'un giovane, che ci sodisfa sotto tutti i 
riguardi, e vale certamente mille volte di più di tant'altri grossi volumi preten- 
ziosi e vuoti. In queste pagine si sente la profonda sincerità d'uno spirito in- 
namorato dell'alta montagna, delle vaste solitudini alpine, del misterioso e 


—onn”«<©"LNNZ i: 
; ; i CANI DI TUTTE LE RAZZE. Spodizione 
dico, il romanziere È + 


Philadelphie 


IL CREATORE DEL 


DENTIFRICIO ROSSO 


DI 
) grave silenzio dominante sulle vette immacolate... ». Così anche l'Italia che 
scrive giudica il recente volume di Dino Buzzati Traverso intitolato BARNABO 
DELLE MONTAGNE. 
| * Al SAVONAROLA di Rino Alessi potrebbe convenire, secondo Luigi 
i Tonelli (in un articolo di /talia che scrive), qualche appunto di indole rigoto- 
) catania samente storica; ma « debbo pur dire — conclude il critico — che il lavoro 
pi entifricia rinomata e adottata è degno di uno spirito pensoso innamorato di alti problemi spirituali, e an- 
i Ù sioso- di quel rinnova- 
da tutte le Signore che conoscono il mento teatrale da ci —TT=" _ _ 
} purtroppo siamo ancora E ZA Cc (© ©) N | 
segreto di una bocca sana e bella, tanto lontani ». . 
* Un'entusiastica no- 
ta dedica L'Italia che 
Ù Agenti Generali por l'Italia 6 Colonie: scrive agli ULTIMI 


CANTI di Pietro Ma- 
CESARE MUSSO 4a C. Con Sedi in TORINO - ASTI - GENOVA | stri pubblicati a cura 


degli amici sui mano- 


ì CERERE RE RS 
A «Grazie, 


no Cicognani 


(Vedi a pag. 763 l'inizio della ventunesima puntata del romanzo 
fi Lucio FAmbra ANGIOLI DELLA FINE DI GIORNATA) \ * pi © caro e grande Amico, 
; improvvisamente nell aria € cadde riversa. Senza perdere tempo, in un di questo Tuo postumo 
sùbito allarme, Furio e il dottor Rossini la portarono a braccia nella dono di poesia e di fe- si 
casa, di corsa. de, che non dimentiche- 
— Nulla... Nulla..., — assicurò agli amici il dottore. — La com- remo mai più ». 
mozione... Il dolore.. . Voi non vi muovete di qui. Non v'affollate at- 
torno a lei... Lasciate fare a me... Non è nulla. * Dell ammirabile 
À — Nulla, nulla... Ma ancéra non se ne hanno notizie, — bronto- CAESAR di F. Gun- 
lò Cicala dopo alcuni minuti d'ansiosa attesa camminando su e giù dolf tradotto per le edi- 


a gran passi tra grandi sospiri. zioni Treves da Eugenio 


— Lasseme andar. Vogio veder mi coi miei oci che cosa accade..., Sie cl paro è davvero efficacissima contro 
4 — esclamò avviandosi Alvise Trevisan. ERE la tosse perciò da raccoman- 
DELE ta ideale di Cesare attra- d ‘Pg È 
a udovico COREA GERI verso i secoli) discorre ‘arsi agli artisti drammatici, % 
— State qui. Vado io. i / ; Alberto Lumbroso nel lirici ed altri oratori in genere, 
Erano tutti lì, dopo pochi secondi, alla porta del Nido, quando, Giornale di Genova. ERMETE ZACCONI 
SCHERK 


1 capelli, bicadi bruni o meri la pet 
Al eappoilo elegant 
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NECROLOGIO 


- Cresciuto alla scuola di Domenico Morelli, a 
Napoli, e del Bonnat, a Parigi Vittorio Corcos, 
spentosi nella sua casa di Firenze l'8 novembre, 
fu artista di vivace ingegno. Nella capitale fran- 
cese, dove visse gli anni fervidi della sua gio- 
vinezza, trovò vasti consensi come ritrattista. 
Tra le sue opere più pregevoli si ricordano i ri- 
tratti della Regina Margherita di Savoia e della 
regina Amelia del Portogallo. Oltreché pittore 
fu anche scrittore efficace e garbato e collaborò 
a La Tribuna e al Marzocco. Guglielmo II lo 
ebbe amico devoto, ma nondimeno quando 
nel 1915, la Patria chiamò a raccolta i suoi 
figli per l'ultima grande guerra, Vittorio Corcos 
fu subito tra i più convinti assertori dell'inter. 
vento. Il movimento fascista, prima e, la Ri 
voluzione poi trovarono nel suo animo giova- 
nile la più pronta adesione e il più sentito entusiasmo. Era nato a Livorno 
nel 1859. 


Vittorio Corcos. 


- A Bologna, l'8 novembre, si è spento il professor Pietro Albertoni. Or 
dinario di fisiologia, fino al 1924, presso l'Ateneo Bolognese, Pietro Alber 
toni fu'trà le più luminose figure della scienza mondiale. La sua larga ri 
nomanza originò particolarmente dal prezioso contributo recato agli studi sul 
sistema nervoso e sul chimismo gastrico. Socio di molte accademie e istituti 
italiani e stranieri, per i suoi eccezionali meriti culturali e scientifici fu, 
nel 1912, nominato Senatore del Regno. Nel 1924. raggiunti i limiti d'età, 
lasciò la cattedra, continuando però l'esercizio della pratica medica. 
Era nato a Gazzoldo degli Ippoliti il 22 settembre 1849. 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


* Un ampio e ragionato articolo, con originali considerazioni suggerite 
da buona erudizione storica, pubblica la Gazzetta del Mezzogiorno a pro- 
posito di quel singolarissimo epistolario d'amore che è illustrato da Piero 

Misciattelli nel recente 
-) volume: CATERINA 
VANNINI; una corti- 


TRIPLE SEc giana convertita senese e 


il cardinale Federico 
LUxARDO Borromeo. 


ZARA 


* Anche JI Mattino 
d'Italia di Buenos Aires 
dedica una colonna di 
recensione al romanzo 
di Orio Vergani LEVAR 
DEL SOLE consideran 
dolo come « il libro del 
giorno » che non è le- 
cito ignorare. 


Ricordatevi anche voi! 


il famoso dentifricio 


è veramente il migliore por 
rendero bianchissimi | vostri 
denti, sane e vivaci lo vostre 
gengive. Esigeto però soltanto 


* IL BARBARO E IL 
SANTO, romanzo stori- 
co di Mariz Revelli 
opera rigorosamente costruita (dice /{ Secolo X/X di Genova) da una men- 
te virile, con una preparazione storica e culturale che non è facile riscontrare 
in una scrittrice, trattandosi di un racconto di vaste proporzioni il quale ha 
per sfondo quel lontano terribile periodo di convulsioni sociali e disfacimenti 
politici che precedette la caduta dell'Impero d'Occidente 


Tra le grandi iniziative realizzate nel primo tempo 
dell’Italia fascista non può essere dimenticata la 


Enciclopedia 
Italiana i cui volumi Da 


tuiscono una su- 
perba attività inel campo della cultura e un in- 
comparabile ‘esempio di ardimento editoriale. 
È imminente la pubblicazione del XX volume. 


Per le condizioni di associazione con diritto a pagamento 

ratealo chiedere alla S. A. concessionaria del indita 

Fratelli Treves Editori - Milano, Via Palermo, 10 
o agli Agenti da essa incaricati In tutte le città, 


LA PICCOLA 
COMPRESSA 
DAL GRANDE 
EFFETTO 


Le imitazioni valgono meno 
di quello che costano; 


"MASPIRINA 


asment 


TUTTO STA NELLA CROCE 


(Pubblicità autorizzato Prefettura Milano N. 12250) 


BAYER) 


BAYER 


G. PREZZOLINI 


COME GLI AMERICANI 
SCOPRIRONO L'ITALIA 


FRATELLI TREVES EDITORI, MILANO 


REGENT STREET, LONDON W,i 


Il soprabito impermeabile 
per il vero gentleman 


796 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SCIATOr] eee rece 


Non lasciatevi ingannare da bassi prezzi 


per i vostri Indumenti sportivi! 
Per fronteggiare le intemperie invernali, il 


freddo e l'umidità, scegliete un tessuto di 
pura lana, ben lavorato e di colore solidissimo. 


Meglio pagare il giusto prezzo per la giusta 
roba che spendere il danaro apparentemente 
risparmiato, o anche più, al vostro medico. 


. in Dadi 


Da tanti anni siamo specializzati nella fab- 
bricazione di panni per sciatori e ci  per- 
mettiamo raccomandare i nostri tipi provati 


ed ,impermeabilizzati ; ni 
Composto esclusivamente di 


MARMOLATA : RODELLA - DOLOMIT carne di bue di primissima 
alia. profenisate dai più 
nei colori classici; Bleu norvegese rinomati i di produzione. 


Marron e Pinetta . 
oppure in qualunque altra tinta Senza aromi, senza droghe 
° 
sun Croce Stella 
Per esperti vendiamo anche il Cheviot poroso, ma 
robustissimo, impermeabilizzato: ‘* NEVEX " 


LANIFICIO SUCC. MOESSMER = C. 
Visse BRUNICO (Prov BOLZANO) 


GIUDIZI DELLA STAMPA! SULLE EDIZIONI T.REVES rosa meditazione di un tedesco che nella figura di Beethoven vagheggia 
serio ì l'ideale dell'umanità nazionale 
Delfino Cinelli: LUCIA Milano, Treves editori, L, 20 (Rassegna musicale - Torino) 


Sempre in Cinelli alla cultura si uniscono conoscenze di vita e di uomini; 
incapace di vincolare i suoi personaggi in ricalchi e argini, egli lascia che il Carlo Stuparich: COSE E OMBRE DI UNO 


bene e il male circolino fra di essi e in essì come il sangue nella materia vi 


- Per noi triestini, gli scritti del giovane eroe si ricollegano a un'ciclo che 


e gli bastano poche parole per descrivere un personaggio, poche battute per ci deve essere particolarmente caro) e lo compiono. È il cielo Slataper-Stu 

prospettarlo di fronte a chi legge con i suoi vivi segreti e il suo tormento. parich: cielo di scrittori e d'uomini vivi, che segna uno dei maggiori mo: 
li Adel » Milano sten 

Milano, Treves editori, L. 10 (Lidl » Milano) —menti; e bisogna dirlo, della storia ‘spirituale di Trieste. Poesia e vita si con- 


fondono in loro, realtà e romanzo: e Giani Stuparich che; superstite; scrittore 


Richard Specht: BEETHOVEN - Traduzione di Lamberto Brusotti illustre egli stesso, ha sentito il dovere di raccogliere ad una ad una le sparse 

Un libro che meritava di esser tradotto; originale nel modo della tratta testimonianze d'una intensità di vita interna determinatasi a Trieste nella più 
zione; non una;biografia, beag pn, itratto, che non' si) rende /nel tempo con..:. importante‘ora storica della città; rion compie soltanto atti affettuosi, ima pre! 
un racconto ordinato della vita, ma si sforza di cogliere sinteticamente la fi--para i docvimenti alla più bella storia che si scriverà domani. la storia“delle 
gura dell'uomo ‘attraverso una serie, di episodi, di considerazioni sui fatti. snime 


sulle opere; sulle ‘parole, su tutto ciò che del-grande ciè conservato. È l'amo- Milsao: Treves odio, L'15 (Piccolo Della Sega) 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE, S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


TItitttt 


GIOSUÈ BORSI 


Colloqui 


a cura di Grorcio Berzero 


In-16, pag. 300 
L. 15 


Lettere 
scelte 


(1902-1915) 


La Farmacia PONCI nel 1700 


SA. OFFICINE PIEMONTESI -TORINO 
Corso Marsiglia, 199 


a cura di 
FermanDo Patazzi 


L. 20 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G.B. MORGAGNI NELLA SUA 
« EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7» NELLA 
QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


GRAZIA DELEDDA 


F.lli Treves Editori - Milano S O I E D’ E S T A ni i E 
FFFFFFFFIÎ votume in-16, pag. 170 L. 12 


:NIMMI A PREMIO 


PRESSO UNA TOMBA... 
alla memoria di Cuor di Coniglio 
Cuor'di Coniglio; quante rolte e quante 
vinto, si piega l'animo tremante, 
‘che del pre tutto rarvolto 
sogna la notte placida, il riposo 
un lieve asilo, piccolo € raccolto, 


lato in mezzo al verde silenzioso! 
Favolino 


è 


Anagramma (8) 
(CI VUOL MISURA! 
Se son troppo concisi gli oratori 
chiarezza arrecano un intoppo, 
ma seccan gli uditori 
se sì dilungan troppo. 


HU Duca Borso 
Cambio d'iniziale (3) 
L'EROE 
Sfida con fermo cor l'ira nemica 
da gli alti merlì de la torre antica. 


Alcea 
Zeppa letterale 
LA FEDE 

Caoto è talor di celestial vità? 
Fra! Giorio 

Crittografia a cambio di 

consonante (irase: 4-6) 
svI 

2 Il Lupino 


Frase a cambio d’antipodo (:.5.5> 5.6) 
LA POETESSA ED 10 


Per una jensa ed azzurrioa 
ella con frulli spaziando va: 
grande potenza ha in se, che ti trascina, 
e per altezza e per profondità. 

fo invece a volar non ho la mano 
® coì piedi "n vo modestamente: 
tutti mi troran chiaro, liscio e piano 
con la mia rima in stre, in aio, in ente, 


Longobardo 


Frase anagrammata divisa (5.6©:1) 
— VERONICA 


el Calvario e tutta în lacrime 
ella giace distesa, 
= la triste scena nelle sacre pagine 
vînte da tutti appresa — 

a Lui lo le sue ciglia roride 
€ la pietosa voce, 
x Luì che per il ben di tutti gli womini 
è morto sulla croce. 


IL Calmo A Venezia 


Crittografia (frase: ».5.6) 
ALLEGRO MAESTRO 
Fra Ristoro 


Soluzioni del N. 44: 
T èSlero — 3.11 bocchino — 3. SCHIAmama TORE — 
| emo ri! l'ala peria tremando + ritorna lene o prima- 
portar la roi ‘amor — 5. Capra 


è osima (a-miss-I-sona-l'arpa 6. Involatore, 


Ogni settimana saran 
INCROCIATE, duo 
L. 30 


motto, indirizzo 
un assegno di L. 530 oppere di L. 50 
logo della Cama Editrice Fratelli 


Per questa rubrica indirizzare all'incari 
cato per 
Corso XXVII Ottobre, 


ILLUSTRAZIONI FFALIANA 


dalla data di questo fascicolo, 


Tanto orizzontali che verticali 
SINFONIE ESTIVE 


1. Tra il biondo:gro de' campi 
2. le gaie note del canto fuo lene 

8. colen serene, o cicaletta, a l'anre; 

4. è in te, d'ogni afro sentimento monda, 
f. come nei fior l'effnvio, 


Late: viva wu 

h'etadi vinco © spazi, 
come nn fresco fiume di dolcerza, 
) e come un caldo fiume d'altegrezza, 
£, a Je silenti giunge ombre de l'Ade. 


ima melodia, 


(Alceo) 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno vuoto 
na completo di soluzione. Tali schemi, che non dovranno superare 

retti per Jato, vanno. trattati a penna su fondo bianco, Su un 
parte, le definizioni (în prosa o in versi) verticali e orizzontali 
inte e di sapore prettamente enimmistico) con in calce nome, cognome, 
del concorrente Ta, l'eventuale conferimento di 
di libri, da scegliersi mel cata- 

Treves, Il tutto corredato dall'apposito 
abbonati possono indicare semplicemente il numero d'ab- 
I lavori non prescelti non verranno restituiti. Gli schemi 
devono emere assolutamente inediti, e le parole devono inerociare tutte. 


Solutori preminti : 


Soluzione 


Lis Vezzani - Reggio Rmilla 
cruciverba N. 46 


A. Qoeohi + Milano 


l'enimmistica, 


ignor F. Amodei, 
123 . Milono, 


Concorso permanente per | 
uno schema di eruetverba 


CIVERBA 


ino estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 
£ premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore 
in libri editi dalla Casa Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 
segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


LA GIOSTRA 


LA SVEGLIA 


Si parla dell'orologio a sveglia ossia di quel tiranno 
meccanico che ogni mattina strappa bruscamente la po- 
vera umanità dalle braccia di Morfeo, Ecco tutti i mat- 


gro_tinnire della camp: 
vita e lo prepara alle gioie del lavoro. ft 
sol 

del grande coro delle sirene. No, amici miei, mi dispia- 
ce, ma questa volta non ci troviamo cordo: la sveglia 
è pettegola, prepotente che ti toglie magari al più 
dolce dei sogni per scaraventarti nella realtà quotidiana 
e dopo averti fatto questo pessimo scherzo se ne compiace 
con una risata che fa immaginare tutti i denti delle rotel- 
le che le girano nel corpo, Sì, è vero, la sua faccia 
retonda può anche sembrare cordiale e bonaria, ma in 
realtà non è così: si è ingrassata gongolando del tor- 
mento altrui. Chi l'ha inventata doveva certamente es- 
sere un crudele raffinato il quale non potendo mettere 
sul tavolino da notte, vicino all'uomo nddormentato, un 
gendarme con baionetta inastata, peniò ‘a. quell'istro- 
mento rabbioso dandogli, per aumentare l'inganno, una 
veste luccicante di ottone dorato o di nichelato metallo. 
È vero anche che noi quella sferzata sul sistema nervoso 
ce la prepariamo, con le nostre stesse mani, ogni sera pri 
ma di coricarci; ma in questa tacita confessione della 
astra animalità non si può trovare un'attermante per 
l'inesorabile sveglia; voglio dire come il fatto che io 
carico la sveglia non vada a discarico di quell’indiavolato 
arnese. È su questo punto nessuno può smentirmi. 


Se non l'avessero inventata, se non esistesse, cl su 
rebbe risparmiata la prima umiliazione della nos 


giornata terrena. Anche 


mezz brani di musica, ballabili e inni patriottici. No, 
per tà, non ricorriamo a simi steggiamenti: è ci 
ni rende indipendenti o lo smacco mbisce intiero. 


è inutile anche darsi lo arie di innamorato dell'al 
pugno sonante della sveglia è richiesto e ritenuto indi» 
«pensabile per toglierci dalla carezza tepida e soffice del 
cuscino nella quale continueremmo a bearei fino a quan- 
do il sole tocca lo zenit. 

W ogna avere il coraggi 


dirle, ri 

ndo che tante umili bestiole aprono gli vechi al 
lume del giorno senza biso di molle che scattano, di 
lancette che segi x ma feriscono anche l'amor 


e iamo ramegn 
agli seapaccioni sonori dell'orologio a sveglia, 
della più nefanda macchina che l'uomo abbia creato per 
quo martirio e mortificazione sua, 

Penose verità, ma bisognava dirle. 


COLPO DI GRAZIA 
(a ripetizione) 
Cose a posto. 


— Battista, mi accorgo che la mia scatola di 
vuota troppo rupidament 
— Gli è, signore, che © 


ter latore — 7. Il matrimonio — S. Fa naletto = 9. Ov- 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enimmi a premio N, 47 


Ma epio — 10. P-aura — ir. Chi-é.sano (VALIDO) — j 
* chiesa nova. 

Ttemiato: Paolo Maruochi - Trieste. 

Tuviare per questa rùbrica al signor V. Amodei, Corso 
viill'Ottobre, 189, Milano, 


IL TEATRO DEL NOVECENTO 
ALBERTO SPAINI 


IL TEATRO TEDESCO 


FRATELLI TREVES EDITORI — MILANO 1-12 


Il colmo per un ufficiale radiotelegrafista: 
Farsi un ritratto di pro..filo. 


Al ristorante. 


— Che cosa ne dies, signore, dell'eccellente vino che 


le ho fatto gustare? 
— Ottimo. Solo a pensareì mi viene Pacquolina in 
boeca, 


Bardoljo 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


$ novembre - Roma. S. E, Mussolini, Capo del Governo, 

ad assumere i Ministeri della Marina e dell'Aeronautica. 

E il Maresciallo Balba è nominato Governatore della 

> E Sirianni è preposto alla presidenza e direzione della 
Ste. " 

Il generale Oesterman, capo dell'Esercito finlandese, è ri. 
dal Capo del Governo. 
rio. Il Principe Cirillo di Bulgaria arriva a Viareggio 
Visitare il congiunto Principe Sisto di Borbone residente 
Pianore. ni 
embre - Roma, Il Capo del Governo riceve a Paluzzo 
Il Ministro germanico Goering il quale gli rimette una 


di ringraziamento del Cancelliere Hitler per l’opera spie- 

a favore di un'equa sistemazione dei rapporti interna. 
i 

Berna. Non lungi da Lucerna, nel villaggio di Egolawil, # 

Wirono importanti tracce di una città lacustre che, dagli 


esperti, vien fatta risalire a ottomila anni fa. 

8 novembre - Roma. Il Duce presiede l'assemblea del Con- 
siglio Nazionale delle Corporazioni. 

— Giunge la Delegazione Commerciale jugoslava per proce 
dere alla revisione del trattato di commereio con l'Italia. 

Bombay. Giange notizia, da Cabul, dell'assassinio di re Nadir 
dell'Afganistan, 

9 novembre - Roma. Il Duce riceve il nuovo ambasciatore 
d'Inghilterra preso il Quirinale, Sir Eri Drummond. 

— Il «Foglio d'Ordini » del Partito reca l'elenco di rutti gli 
atleti italiani che nel 5° © 6° bimestre dell'anno XI hanno con- 
somale. 
memente, alla presenza di 
l'anno accademico delle scuole medie. 
10 novembre « Roma. L'on. Asquini inaugura il 1° Congresso 
Internazionale dell'industria fonografica al quale partecipano 
i rappresentanti dell'Inghilterra, della Francia, degli Stati Uniti 
© di tutti i principali Stati del mondo. 

Londra. Una nota di protesta dell'U; R, S, S. consegnata dal: 
l'ambasciatore sovietico al Ministro degli Esteri giapponese, per 


Trieste. 
S.A. R. il Duea d° 


la nota questione della Manciuria, rende’ assai tesi i rapporti 
nipposoviet 

Honolulu. N senatore Guglielmo Marconi” lascia le isole 
Hawaî, diretto al Giappone. 

11 novembre + Roma, $: M. il Re, ricorrendo il suo genetliaca, 
nel conio della grande rivista militare consegna solennemente 
la medaglia d'oro all'Arma di Cavalleria, 

La Gazzetta Ufficiale pubblica un R. Decreto Legge conte» 
nente provvedimenti varì a favore dell'industria cinematografica 
nazionale, disciplinando in special modo il lavoro di sineroniz» 
zazione e doppiaggio dei film stranieri. 

Fiume. Arriva in città il nuovo vescovo della diocesi del Care 
naro, monsignor Santin, ricevuto dalle nutorità civili, po- 
litiche e militari e da tutta ln popolazione. 

12 novembre - Roma. 1 Capo del Governo riceve, nel Salone 
delle Battaglie, a Palnzzo Venezia, i comandanti dei Repgimen- 
ti di Cavalleria © i delegati dell’Associazione tra gli ex 
nenti all'Arma stessa. 

Firenze. Con una cerimonia semplice ed austera viene inaugù- 
rato un busto al martire fascista Guido Fiorini. 


«apparte: 


n 


> 


Prasosrica 
oNectia 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime nil 


onorificenze mondiali 


Fipografla Trèves - Milano 


